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LETTOR GENTILE. 

SSENDOMI io un Cavaliere feco. 
lare , e coniugato , al vedermi , 
dopo altre mie deboli Operic- 
ciuole , prefentarvi addio anco- 
ra quella , e pur toccante mate- 
rie di Religione ; non vorrei , che mi avelie per 
un Uomo , il quale non conofcdfe i confini, c. 
i doveri del proprio fiato. Vi confeflo candida- 
mente , non aver mai potuto perfuadermi , che 
1* ignoranza debba eflere un requifito necelTario 
per la Nobiltà , e che al Cavaliere difdica tut- 
tociò , che non è converfazione » galanteria , e 
divertimenti . Il coniugato poi non 1' ho mai 
creduto un mero Fattore , o Maefiro di Cafa , 
che dopo refi i doveri alla Moglie , ed a Figli , il 
refio delle ore debba darlo ai Libri mafiri , c. 
a girare i propri fondi. Grazie al Cielo hò Tem- 
pre procurato finora non folo di mantenere > ma 
di vantaggiare ancora l’economia della mia Cafa : 
dell'educazione de* Figliuoli ne fono vifluto cosi 
gelofo,e foilecito , che gli ho voluti Tempre al 
mio fianco, per ifpirar loro da me i fentimenti, 
che convengono ad Anime Criftiane , e ben nate : 
fe lo abbia fatto con frutto , ne chiamo in te- 
ftimonio quanti Uomini di Tenno ha la mia Pa- 
tria . Finalmente alla mia Moglie Te non ho 
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condifcefo troppo, certamente non ho mancato 
ad alcuna delle convenevoli compiacenze , che 
aver fi devano verfo una Dama congiunta- 
con fagro vincolo . Or quel tempo , che mi è 
avanzato dall’efatto adempimento di tutti i pre- 
detti uffizi, in vece d’ impiegarlo in giuochi pe- 
ricolofi , in oziofi crocchi , in vifite inutili , ed 
in altre firn ili bagatellej per un cotal mio genio 
prefo fin da giovanetto , l’ ho volontieri impie- 
gato in leggere , in meditare , e fcrìvere anco- 
ra , come meglio poteva , ciò , che dalla lettura , 
e dalla meditazione mi forte venuto alla mente . 
Quel ribrezzo, che ho Tempre, avuto a non faper 
difeorrere , che di tempo piovofo , o. fereno , 
del come vadano le raccolte ,• dei pettegolezzi , 
e piccoli romanzetti, che vanno accadendo per 
la Città , cortretto a far la figura di boto , e di 
mutolo , allorché m’ incontro in. qualche Per- 
fona di fpirito j mi è flato di un forte ftimolo 
per affaticarmi ad arricchir l’animo, pitiche po- 
teva , di notizie fcientifiche , le quali reputo il 
vero, e fodo ornamento di un Galantuomo. Anzi 
ho creduto , e l’efperienza mi ha confermato 
nel credere , che quelli lumi aflaiflimo confe- 
rifeano alla buona condotta altresì degli affari 
tanto domeflici, che cittadinefchi , e mal pofla 
uno , che ne fia fpro vi Ilo, regolare con vantag- 
gio infieme, e decoro le fue cofe- In fomma leg- 


ge te tra lé belliflìme Commedie, colle quali ha 
illuftrata l'Italia il celebre Signor Goldoni, quel- 
la, che intitola il Cavalier di fpirito.* e quivi tro- 
verete il carattere, che io ftudiato mi fono di co- 
piare in me , quantunque forfè vi Ha poco riu- 
fcito. Se quivi l’ Ottavio, oltre il badare con tut- 
ta premura alle fue faccende, fa opportunamen- 
te preha rii anche all'amenità della vita focievo- 
le ; penfate , che ho procurato di farlo ancor’ io , 
abborrendo nientemeno dell’ ignoranza, la floica 
rufticità de’ Mifantropi. E appunto per l’attac- 
camento alla piacevole focietà , ho fempre ab' 
borrito il vile, ed inquieto genio di coloro, che 
vaghi di parer letterati , o non anno, o non gu- 
fano altra via per confeguirlo , che quella di 
lacerare , e mordere ciò eh' elfi per avventura 
non avrebbon faputo fare, e nemeno penfare . 
Certuni , che quando fi fono abbattuti in una 
parola , la quale non è loro riufeito di ritrovare 
nel Dizionario della Crufca , o han veduto di- 
fapprovati per pubblica autorità glifcritti altrui,' 
a motivo di qualche sbaglio prefovi umana- 
mente j e ne trionfano, e ne menan baccano, 
e rinfrefeano il da più meli inaridito calamajo, 
per far* infiliti all’Autore : io gli ho fempre af- 
fomigliati a que’ piccoli infetti,!* quali non han- 
no attività, che per nuocere, e neppur fi fapreb- 
be, che fieno al Mondo, fe non fbffer molefli . 

Un’al- 
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Un’altra ragione ancora voglio io render- 
vi del mio fcrivere j ed è , che a me ferve di 
raddolcimento , e follievo al rammarico , che- 
fentirei di quanto la fortuna , o la malignità 
degli uomini mi caggiona di avverfo. So dirvi, 
che di quelli regali me ne vengono fatti fpefTo , 
maflìmamente dall’ aftio , che non può veder 
vivere in pace, e decorofamente il Galantuomo. 
In fimili occafioni fpecialmente io più che mai 
mi butto a leggere, ed allo fcrivere. In fatti 
la prefente Operetta fon’ ito accozzandola iru 
tempo di una traversìa così impetuofa , e opi- 
nata , che altrimenti facendo , avrebbe meflb 
a cimento tutta la mia moderazione .• che però 
fe in qualche cofa vi fcontrerete , che paja in- 
trigata , e poco giufta , ricordatevi , che 1' ho 
concepita in uno de’ maggiori turbamenti dell’ 
animo, che abbia avuto in mia vita. Devo dirvi 
eziandio qualche cofa della mia propenfione- 
allo fcrivere in materie fagre , le quali fembra- 
no meno convenire ad uom di fecolo. Nondi- 
meno , a dirla giufta , non ho faputo mai com- 
prendere , che debbano effere addette colla pri- 
vativa alle fole berette , e cocolle , coficchè 
niun fecolare poffa porvi il piede fenza l'orrore 
di un facrilegio . Io ho in favor mio tra mille 
altri , l’ immortai Marchefe Maflèi , fplendore 
luminofiflìmo della noftra Italia , a cui per altro 
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altamente protetto di non eflfer abile, come fao! 
dirli , a temperare la penna . in vece di tacciar- 
mi per quello capo > amerei più totto , che lo 
rifèritte a quello zelo , che ho per la nottra San- 
ta Religione , cui fono in obbligo d’ifpirare, 
a* miei Figliuoli • Che di meglio può ttudiarlì , 
e sù che meglio fìlofofàre , che fopra le verità 
da Dio rivelate, in tempi mallimamente, in cui 
tanto fe ne fcrive per combatterle ? E li lari perciò 
rimprovero ad un fecolare , che ne feriva in di- 
fèfa? Abballanza vi ho prevenuto di, ciò che vo- 
levo : leggete adelTo , e fiatemi cortefe di pren- 
dere in buona parte quanto io vo feri vendo. 



Deli ? Orbe ad innalzar /* enorme fondo , 
Vn fol punto Archimede richiedeva , 

Ove il piede pofar di là dal Mondo . 




Quan- 
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Q Uanto è rincrefcevole 1’ abbatterli in fallì 
amici , che ne abufino , altrettanto è dolce il 
render comune a* veri le colè Tue . Dell*!' 
uno , e dell* altro mi fon* io foventi fiate 
trovato alla prova : imperocché ed ho Tempre con- 
fidcrato 1* amico , come un* altro me fteflo , ed o lia 
per la finezza, a cui il guaito Secolo ha ridotta la fin- 
zione , o per 1* indole mia troppo ritrolà a fupporrc 
infincere 1* efprelfioni altrui} mi fon villo in ciò più» 
e più volte ingannato . Or giacché tra que* pochi , a 
cui la lunga cfpcrienza mi ha finalmente fatto ridur- 
re il numero de* miei amici , voi non liete certamen- 
te l’ultimo} accordatemi, vi prego, il piacere di co- 
municarvi una cotal mia bizzarra immaginazione, che 
potrò ben chiamar fogno , quando vi avrò fpiegato , 
come io conccpifca il fognare . 

Scolfi dagli edemi oggetti quei piccoli canaletti, 
o filamenti, che vogliam dire, di nervi , di cui fono 
corredati gli organi de* nodri lenii , nafee todo un 
corfo, ed ondeggiamento degli fpiriti animali ivi rac- 
chiufi , e quedi così agitati forman col loro urto 
1* impresone degli oggetti nel cerebro . Or per dar 
luogo ad una mia fantafia , mi giova ideare , che in 
quel fito del cervello , dove fan capo tutti i nervi , vi 
fia un piccoliflìmo globo , sù di cui , come in uno 
fpecchio fi dipingono le immagini rapprefentanti gli 
edemi oggetti . Figuratevi, Amico cariflimo, in un 
fpaziofo campo podo uh globo di vetro , o di altra 
materia forbita a fpecchio , intorno a cui le voi gi- 
rate , vi feoprirete quanto reda alla portata del me- 

A de- 
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defimo in Ciclo, in Terra, vicino, e lontano; co- 
ficchè per piccolilfimo, che fia, vi formerà* immagini 
di cofc in numero, e in varietà quafi infinite. Diffidi 
girare intorno , perchè certamente riguardando lo 
/pecchio in un punto folo , non vedrete fc non gli 
oggetti , che fono in drittura di quel punto di vifta ; 
anzi forfè ve ne vedrete de i dimezzati , e bizzarra- 
mente tra loro confufi . Ma perche ciò , che fa tutto 

10 fiherzo , è il rifleffo della luce , la quale fugge ve- 
locemente , nè lafcia di fc alcun veftigio nello fpec- 
chio ; per tal ragione tolto di mezzo i* oggetto , 
dond'effa è ripercoffa , fvanifee altresì al voftr’ occhio 
la rapprefentanza di lui , che tanto dianzi vi diletta- 
va 1 ; Non così però in quel globo, ch’io figuro fitua- 
to preffo al ceppo de’ nervi : quivi gli oggetti , che 
dipinti fono dai /piriti me/fi in moto , lafcian di fc 
certe /labili tracce , quafi dilli figure , limili a quelle, 
che formano i raggi riflettuti da un corpo nel pun- 
to , ove combinali il fuoco d’ una lenta , cioè minu- 
tiflìmc,e indifccrnibili all’occhio, ma di/tinte in gui- 
fa , che ciafcuna parte del corpo ifteflo vi fi truovi 
dipinta , ed a fuo luogo , con debita proporzione fra 
loro. So, che i Cartcfiani realizzarebbono di leggieri 

11 mio globo nella glandola pineale , il Vieuffcns nel 
centro ovale, il Lancili, cd il Signor de la Pcyroinc 
nel corpo callo/o : a me nondimeno bafta il /blo im- 
maginarlo , affin di fpiegarc com' io mi concepifia i 
capricci de* fogni , per così farmi firada a quello , cui 
vado qui appreffo a narrarvi. 

Fiffato adunque un tal globo dirimpetto al co- 
mune sbocco de* nervi, confervinfi in cito le impref- 
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fìoni degli oggetti efterni fattevi per mezzo de* fpi- 
riti , e fia la mente quell'occhio » che le riguarda . O 
il globo fi va j come sù di un perno movendo in gi- 
ro da fe*, o vicn modo dall'anima a fuo piacimen- 
to : quando da Ce fi muove indipendentemente dal 
voler noftro , ecco prefentar’ elfo all* anima oggetti , 
eh' ella non cerca , e le fono talvolta {gradevoli : (è 
poi fi muove a' cenni di lei , non prefenterà , fuorché 
le tracce di quel» eh' e (fa vuole, e con quell'ordine, 
che a lei più piace ; quello accade nella reminifccn- 
za j l'altro ne’ fogni, o in certe aerazioni di mente, 
nelle quali non agifee la volontà . 

Rientrate un poco in voi ftelfo , e confultatc il 
volito intimo fenfo : ditemi in grazia , non vi accor- 
gete di un certo sforzo , che fa l’ anima voftra per 
toglierli di villa quella tale idea, mentre ne ricerca 
un' altra , quali sforzando il globo a girarli in parte, 
ove ella fia < Siccome parimenti vi accorgerete di un 
confimile sforzo , quando ricercate le tracce di qual- 
che cofa , che non vi ritorna fubito alla memoria . 
Non fo, fe voi fentite in tali cali quel, ch'io Tento 
a me fembra allora di avere un non fo, che dentro 
il mio capo , che li muova in giro , c che alla fu a 
molfa li vadano rapprefentando di mano in mano di- 
verfi oggetti in fino a ranto che ritrovate le tracce 
di quello , che voglio , e cerco, o ivi fermo il girante 
ordegno, ed in un punto di villa contemplo quanto 
vi fu al tempo illeifo fcolpito ; o fe le impreflioni vi 
furono fatte fucceflivamente , lo vò ruotando a mia 
voglia , finché me le prefenti fecondo 1’ ordinata le- 
ric , e rapporti > che han fra di loro . Quelli rapporti 

A z , appun- 
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appunto fan sì , che quando vogliaci ricordarci di 
qualche cofa , 1* anima ne và ad un certo modo cer- 
cando in quel globo alcuna circoftanza , rinvenuta la 
qualey agevole poi le ricfoe il collocarli in un punto 
di vifta tutte le altre veftigia del gruppo , che volea 
rammentarli . Ma fc refa la volontà inoperosi) ab- 
bandoni il globo a Ce fteflo > e quefto o per fua na- 
tura > o per altra bruta cagione fia moflo or fopra , 
or fottO) or da un lato, or dall’ altro > or in fret- 
ta ) or adagio con irregolari ofcillazioni , ed ondeggia- 
menti } allora è per lo appunto , quando ei prefenta 
all’anima noftra idee confufo , e fantaftichc . Imperoc- 
ché o pone innanzi alla mente un’ afpetto , ove gli 
obbietti apparirono dimezzati } e moftruofi -, o all’ idea 
di un pefoe guizzante unifoe quella di un campani- 
le ) e mille altri di cotal fatta ftraniffimi accozza- 
menti . Vedette mai una di quelle macchine ottiche) 
in cui fi effigiano varj profpetti , lontananze) c figu- 
re di maniera , che per le ftravaganze 5 che vi fi olfer- 
vano ) dette fono lanterne magiche < Fate } che in eC- 
fa alla veduta di un bofeo fottcntrar fi faccia quella 
del Sol nafeente : avrete il bizarro fpcttacolo di quel 
Pianeta) che ripofa all’ombra di un bel Platano : con 
altra combinazione vedrete folitario) e fenza fronte 
un gran nafo) che urta folle antenne di una Nave ; 
e che non vedrete di ftrano per mezzo della capric- 
ciofo inordinata focceffione di una rapprefentanza all* 
altra 1 Or tal vede l’ anima al girar di quel globo> 
che abbiamo ideato ) fc retto non fianc il. moto da 
una volontà rifleffiva ; e quefto è ciò) ch’io mi figu- 
ro accadere > quando noi dormiamo . Vi par’cgli , che 
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vi abbia in qualche modo {piegate le bizzarrie de fo- 
gni > ne* quali TpelTo 

Frigida pugnabant calidis , burnenti a Jtccis , 

Molli a cum dwis , fine pondero habentia pondus t 
Veniam dunque a quello , ch'cbb* io non ha gran 
tempo . In una delle mie vedove notti , fianco dalla 
lettura di certe opere FiloTofiche capitatemi ultima- 
mente alle mani , mi abbandonai al Tonno , che già 
crafi alfifo Tulle palpebre . Quando ecco innanzi alla 
fbpita mente due come Tchiere nemiche ordinate a 
battaglia: ma notate (Iranezza! una di effe era com- 
porta di punti , di linee , di angoli , di circoli , c di 
quanto teppe Euclide arrollare al Toldo della Matte- 
matica ; 1* altra venia formata da materie inerti , da 
anime immortali , da liberi arbitrj , c dai più Tagro- 
Tanti Mifterj di noftra Religione. La prima era favo- 
rita da una luce , la quale di poco bensì elevava!! To- 
pra terra, ma così chiara, e sfavillante, che abbaglia- 
va la villa per tutto ciò , che non ne era percoflo : la 
feconda al contrario rimaneva coperta da una sbiadi- 
ta caligine, che penetrata da vivo raggio Tuperiorc, 
Tenza abbarbagliamento faceva ditecrnere con più ac- 
ccrtatezza gli obbietti ancor lontani . Attaccatali la 
mifchia , le bandiere della Mattematica per nulla aven- 
do ciò, che non era invertito della loro evidenza , fi 
avanzavano baldanzofe contro all* olle nemica , ed al 
primo incontro ne fecero prigioniera una parte, che 
sbadatamente fi divertiva in certa fiorita pianura > 
lungi dal raggio fuperiore , che l'avrebbe fatta meglio 
avvertita . Ma l'altra parte, che (lava in guardia, e 
regolava col detto raggio le proprie molte , ricevè 
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intrepida l'alfalto, bravamente lo rifpinfe , e confuli 
gl'invafori, fi tenne ferma ne' Tuoi ripari, facendo un* 
irrefiftibile fuoco (òpra L' inimico , che fenza voltar 
faccia fi difponeva a un nuovo attacco . Quando ec- 
co ad un tratto ( peripezie ben' ordinarie ne' fogni ) 
non sò , nè come , nè perchè , quelle Ichiere , che mi pa- 
rean dinanzi furiofàmente azzuffate, le miro darfi la 
mano , riunirli in lieta pace , e tutti que' punti , cir- 
coli , e lince correre amiche alle infegne della Reli- 
gione , dove participandodel puriffimo raggio , che ve- 
niva dall'alto, fi compiacevano di quegli oggetti , che 
poco fa riguardavan per moftruofi . Io , che offervavo 
il tutto da una collina , vogliolb di entrare a parte di 
quella fella , intraprefi torto a gran parti la difcefà 
nel piano j ma mi abbattei in tali fterpi , fcogli , 
e dirupi , che sbigottito mi fentii , come foffogare il 
rifpiro ; onde un' improvifo tremito mi rileofle affat- 
to dal fonno , e mi avrebbe di nuovo immerlo nei 
nojofi penfieri, che tormentano da qualche anno le 
mie vigilie , fe prontamente non mi fort* appigliato 
al folito mio rimedio di mettermi a filofofarc . 

Riandando adunque il paffuto fogno , c che ? dirti 
fra me , è egli nuovo, che da idee cafuali, e difordina- 
te , come fono quelle, che fi hanno fognando , nafea un 
lume , il qual rilchiari cofc utili , ed importanti ? Non 
potrebbe da quello fogno raccorfi , che le Matema- 
tiche nozioni , su cui tanto fi affidano gl* increduli 
de* noftri giorni , benché loro fembrin contrarie ai 
dogmi più fanti della Criftiana Religione, pur non- 
dimeno in realtà vi combinano, e forfè ancor vi con- 
ducono < In fede mia voglio provarvi a fviluppar que- 
llo 
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Ilo gruppo , e me felice ! fe per tal mezzo mi riufcif- 
fe di concorrere in qualche modo al diiìnganno de’ 
mifcredenti . Il Filofofo nulla dee trafcurarc, ncppur 
Le immagini del dì corrette , e guajìe ; 
ma tutto analizzando profondamente, vedere, qual ve- 
rità fc ne pofla dedurre a comun vantaggio. Quanto 
a me fono , è vero , troppo sfornito de* lumi necefla- 
rj all'imprefa; chi fa nondimeno, che un mio Iterile 
tentativo non diventi fecondo , fc pofeia trapiantato 
Ha in migliore intelletto , c più ben fornito ? Dove 
trattali di fgoinbrarc le difficoltà , che alcuni oppongo- 
no ai punti di noftra divina credenza , ogni fedele è 
foldato , e il folo tentarlo è di pregio . 

Sì detto , lafciai le coltrici , e difcacciati gli aflàn- 
nofi oggetti , 

Che /’ egro fpirto per le vie de' nervi 
Alla turbata fantasìa pingea , 
m* immerli in una dolce meditazione, nella quale ec- 
covi ciò , che andai meco fteffo chiribizzando . 

Che gl* increduli ufi alle Mattematiche dimoftra- 
zioni , non altre verità riconofeano , fc non quelle, 
che di là difendono , ed il redo lo abbian per iàl- 
fo , o almcn per dubbio ; pur troppo ce lo inoltra- 
no i loro Icritti , letti più che non fi dovrebbe. 
Quindi per una cotale abitudine di penfare nelle cofe 
attratte , rivolgendo la mente a varj di quegli obbjct- 
ti , cui Iddio vuol , che crediamo , fi proiettano di non 
fapcrli concepire, di non elfervi mezzo , per cui Fuma- 
na ragione polfa raggiungerli ,* anzi di trovarli ad elfa 
ripugnanti , ed in confcgucnza incredibili . Or che fa- 
rebbe, fe colle loro ifteffe notizie riufcilfe di fpunta- 
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re quelli cavalli ombrofi , e far si , che la carriera 
della Geometria li metteffe in quella della Religio- 
ne ? Per guida di un tal paffaggio io voglio dar loro 
non i Libri divini , non un Concilio , od un Santo 
Padre j ma bensì un’Autore, ch’cffi molto rifpcttano, 
nè devono rigettare, qual* è il Locke. Odano adun- 
que , ed ammettano per primo palio gli oracoli di 
quello pcnetrantilfimo Inglefe : ,, Abbenchè , die’ egli, 
„ vi fiano infinite cofe , che il mio intendimento non 
„ polla ben comprendere $ i limitati gradi però di 
„ conofcenza , che Iddio generalmente ci hà accor- 
„ dati , maggiori di quelli , che hanno gli altri Abi- 
,, tatori tutti del baffo Mondo , ci provedono di un* 
,, affai ampio (oggetto per efaltarc la bontà dell'Effc- 
„ re fupremo , da cui abbiamo la nollra efiftenza . 
j, Tarn’ è ; a qualunque rillrctto confine fia limitata 
,, la cognizione dell* Uomo , ha egli motivo di c(Tc- 
„ re fodisfatto appieno del beneficio , che Iddio ha 
„ giudicato a propolìto di fargli ; poiché in tal for- 
„ ma gli ha dato , come dice San Pietro , tutte le 
„ cofe , che riguardano la vita, e la pietà , avendolo 
„ meflb in uno (lato di venire da le fteffo al chiaro 
„ di tutto ciò, che può fargli di bifogno per la fùa 
„ vita, ed avendogli additatala ltrada,che può con- 
,, durlo ad un flato migliore di quello , in cui li tro- 
„ va , mentre è nel Mondo . Talché febbenc lian gli 
„ Uomini di gran lunga lontani dall’avere una uni- 
„ vcrfale, ed efatta cognizione di tutto ciò, ch’efille, 
„ pure con quell' intendimento , che loro c flato da- 
„ to , fono ballanti a feoprire quanto è allbluta- 
„ mente ncccffario a faperfi ,, . Quali dica : Filofofi, 

fc 
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ft vi è flato negato il chiaro lume del Sole, fervi- 
cevi di quello d’un'acccfa fiaccola, che avete pur fra 
le mani. 

Non pojfis oculo quantum contendere lynceus 

Non tamen ideino contemnai lippus mungi. 

Efi quoddam prodire tenui , fi non datur ultra. 

,, 11 numero ci dà la più chiara idea dell' infiniro 
n ( feguito a parlarvi col Locke ) mentre volendo 
» formare 1* intelletto altra idea d' infinito riguardo 
,, allo fpazio , calla durata, fi ferve dell'idea del nu- 
,, mero ripetuto , come di millioni di millioni di le- 
„ ghe , e di anni . ,, Noi non vediamo nè rappor- 
to al numero , nè allo fpazio , nè alla durata queflo 
infinito , e molto meno cade fotto i noftri fenfi : con 
tuttociò non fintiamo in noi una pofitiva ripugnan- 
za per ammetterlo ; c febbene fia impercettibile , non 
è però tanto fuperiore al noftro intendimento , che 
non polliamo , e dobbiamo rimanerne affatto perfuafi ; 
giacché „ ne formiamo l'idea p:r la potenza, che 
„ troviamo in noi fteflì di accrefcere di continuo le 
,, fomme , facendovi delle nuove aggiunte , fenza 
,, mai non dico arrivare , ma nemmeno avvicinarli 
„ al fine . „ Quella fola potenza però vide il Locke 
ballante per concepire l’ idea di un Dio, di un' Ede- 
re fupremo , e di una infinità incomprenfibilc , da cui, 
e per cui fono tutte le cofe . ,, Imperocché allora 
„ quando applichiamo nel noftro intelletto ( le vedu- 
,, te del quale fono aliai deboli , e limitate ) l’ idea 
,, dell'infinito a quello primo Effere, noi Io faccia- 
„ mo originalmente per rapporto alla fua durata , ed 
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„ alla Tua ubiquità ; indi rapporto alla fua potenza, 

,, feienza , bontà , ed agli altri attributi tutti , che 
„ fono veracemente incomprenfibili , ed incommenfu- 
„ rabili . Imperciocché quando noi chiamiamo quelli 
,, attributi infiniti, noi non abbiamo alcun* altra idea 
„ di quello infinito di quella , che conduce il noftro 
„ intelletto a fare qualche forra di rifleflione fopra 
,, il numero , e 1* cftenfionc degli atti , o degli oggetti 
„ della potenza, feienza, c bontà di Dio; atti, ed 
„ oggetti , che non poflono mai eflerc immaginati in 
,, si gran numero , che quelli attributi non lo for- 
,, pallino fempremai di gran lunga , febbene noi li 
„ moltiplichiamo in noi ftcflì con una infinità di nu- 

,, meri moltiplicati fenza fine i ... . 

,, Noi , fiegue lo ftcflb Autore , non vediamo , nè 
„ cade fotto i noflri fenfi il vacuo , nè lappiamo in- 
,, tendere , cofa fia quello , che lènza eflèr corpo , e 
,, fenz* avere alcuna lòlidità , è , e può elferc fra 
„ due feparati corpi : eppure ne abbiamo I’ idea , 

,, come ce lo dimoftrano le ftefle difputc , che fo- 
„ no fra di noi lòpra il vuoto . ,, Idea necelTa- 
ria ; mercccchè negando il vuoto , oltre il dover* * 
ammettere il grave alfurdo di una materia infinita, 
e l’altro di levare a Dio la potenza di annichilare 
un corpo; non potremmo altrimenti fpiegare il mo- 
to di quelli , che noi vediamo , e che ci fono d’ogni 
intorno . 

L* idea della durata del tempo noi 1* acquilliamo , 
al dire del loprannomato Filolofo , riflettendo alla 
fucccffione delle idee , con cui 1’ una dopo 1* altra fi 
prefentano al noftro intelletto . Se nel tempo però vi 
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fcmbra ben intendere la parte del pafTato , e quella 
del futuro , o per le cole già fatte , o per 1* afpetta- 
tiva dell’avvenire 5 il prefente al certo, 1* iftante, il 
momento fugge in guifa da noftri fenfi , che non ci 
dà comodo di comprenderlo . Ciò non ottante , e chi 
avrebbe coraggio di negarlo , fenza diftruggerc e ne* 
gare inficme le altre parti ? E come potremmo ne- 
gandolo ben raziocinare (òpra il principio, c fine di 
tante cole , de’ movimenti , della generazione , e del- 
la corruzione ? 11 fine di una durata , ed il principio 
dell' altra , che le fucccde immediatamente , non è per 
dir vero durata , ma un* iftante : il fine di una linea 
e principio di un* altra che immediatamente le fiegue 
appreflo , non è linea , ma un punto fenza parti : 
l’ultimo grado di corruzione, ed il primo di una ge- 
nerazione, che le fuccedc, è un' iftante; ed in que- 
llo iftante, in cui fiegue il patteggio dal non eflferc 
all* eflere , ha luogo la peripatetica privazione , feb- 
bene la perfetta idea della medefima sfugga da noftri 
fenfi infieme coll* iftante . I termini di una ertela li- 
pea fi concepifcono da Mattematici fenza cftenfione , 
come parimenti lènza eftenfione ftabilifcono cftèr 
tutti i punti , che la compongono , ne* quali perciò 
fembrami feoprire 1* arcano di quella loftanza mate- 
riale , e non materia , voluta parimenti dagli altrui! 
Peripatetici . 

, Che fieno in noi , benché non cadano lòtto 
i lenii , le idee d’ infinito , di vuoto , d’ iftante , di pun- 
to Mattematico , non può negarli. L’ incomprenfibi- 
lità non efclude la certezza , c nella Geometria ve- 
diamo delle incomprenfibili cofe , non meno certe, 
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che dimoftrate. Il procedo all’infinito d’ una diago- 
nale dentro due angufte parallele , la quale nel pro- 
durli vada Tempre accodandoli loro con un angolo più 
acuto, lenza mai combaciarli con due punti fcguiti 
di alcuna di effe , non forpaffa 1* umano intendimen- 
to ? Chi comprenderà , che tante linee didime , che 
fi poffon tirare da una circonferenza la più ampia , 
tutte trapanino fenza confonderli il punto centrale 
d'un circolo? Tale incomprcnlibilità obbligherà giam- 
mai , dice il Papin , alcun Mattematico a concludere 
con il Bayle ( non molto addomedicato con la Geo- 
metria ) , che quede dimodrazioni fanno vedere , che 
1* edenfione non efide in verun conto ? Si troverà 
giammai una Tana mente , che creda tirare limili con- 
feguenze contro de* fatti, che cadono lòtto l'efperi- 
mento degli occhi , e degli altri lenii di tutto il Mon- 
do ? E non concluderà piuttodo , che vi fono colè , 
che febbene fieno incomprenfibili , fono tuttavia di una 
verità , e di una certezza fenza dilazione ? Chi pud 
comprendere , che il menomo idante di tempo è di- 
vifibile all* infinito , come lo dimodra quella ruota , 
che gira intorno al fuo affé , il cui movimento può 
edere accelerato , e ritardato all* infinito ; confideran- 
do , che le diverle parti di un medefimo raggio di 
detta ruota , quanto più , o meno fono lontane dal 
centro, tanto più, o meno fono rapide, o lente ? Du- 
biteranno per quedo del movimento dell* ombra lo- 
pra un quadrante folare ; del progreffo fucceflìvo di • 
una palla di cannone ? La rapidità incompre nfibi- 
le di queda farà mai concludere , che fi trova nel 
tempo deffo in più luoghi ? E non è egli ficuro , che 
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(corre fucceflivamentc tutti i luoghi , per dove parta ? 
L’ aflcrire , ed il credere il contrario farebbe il più 
grande a (fardo , che affacciar fi polla ad Uomo 
(enfiato . 

Ma lafciando da parte tutti gl* incomprenfibili , e 
pur veri , che abbiamo fin qui proporti ; permettete- 
mi , eh* io per ora mi vaglia del fido punto Matte- 
matico indivifibile , ed inertenfio , da cui , come da 
feconda radice , naficono poi le linee , le fiuperficie > 
i fiolidi , e quanto porge fpaziofò campo ad un Geo- 
metrico ingegno . So , che a quelli bada , che un tal 
punto fia meramente ideale ; formata però , che ne 
abbiamo una volta 1* idea > cofia mai può impedire il 
realizzarla, concependo (è nza verun aflurdo un punto 
di vera materia al modo fteflo indivifibile , e non erte- 
fio ? Maffimamente facendovi (tracia gli atomi di Epi- 
curo , che (ebbene reali , molto ad un fimil punto fi 
accodano . Anzi Zenone non ebbe difficoltà di far 
comporre a così fatti punti i corpi tutti fienfibili ; ed 
il chiariamo P. Boskovich li vuole , e li ftabilifice per 
fondamento della bclliflìma , c nuova fiua Fifica , do- 
tandoli per fino di forze attive . Piacemi di riporta- 
re in conferma le fiuc parole: Nos qutdem ( (criv'egli 
nella fiua Diflcrtazione de Lege continuitatis ) , qui 
continuum materiae e xt enfiane m nequaquam admittimus , 
fumi a. renila, tndivifibilia agnofeimus per fe ex fi fi enti a 
fine ulla linea , fine fupcrfìcie ulla , aut folido rea- 
li i ac proinde in materia nullam fuperfìciem , niellane 
lineam , nullum admittimus folìdum ; adbuc tamen li- 
ne am continuatam admittimus in motum , quem conti - 
mum effe debere patebit infra , ac extenfionem conti- 
nuum 



<!* )( xiv. )( 

mirti in longttm , latum , profundum , in [patio , quo 
nofira continentur puntta , per quod excurrunt , ad- 
mittitnus omnino , qutdem ejufmodi trinar» dtmen- 
J, toner» balere , tnanifejlijfmum e fi ex ipfis motibus qua - 
qua ’verfum diretti* . Può dunque la mente umana 
ideare, può anche ammettere reale un punto ineften- 
fo , ed indivifibilc , quantunque fia al certo lontaniti- 
fimo dalla portata di alcuno de* noflri Tenti ; e può 
per ultimo aflìcurarfene col veder fpuntar da elfo 
cento verità lìtiche , ed innegabili . Mi ti dia per 
tanto un corpo : il Geometra fenza la minima ripu- 
, gnanza vi concepirà dentro un punto , da cui par- 
tano più , c più linee verfo la periferia , ed a cui da 
quella ritornino . Il Fifico fi piegherà facilmente ad 
ammettere con Zenone quel punto Hello non fola- 
mente ideato , ma reale , benché femplice , e fenza 
parti . Un feguace del Boskovich di buon grado lo 
accorderà fornito di forza attrattiva, c ripultiva a fe- 
conda delle diftanze . Un delirante- Materialità non 
avrà gran pena di alTerirlo penfante , e così falvare 
1* indivifibilità del penfiero , che in un* aggregato di 
punti men potrebbe foftenerfi . Or fc quelli Filofofi 
procedendo di patio in patio , fono arrivati a tanto , 
fenza incontrar ripugnanza nel formarti 1* idea di ciò, 
che aflerifeono ; perchè poi fi arreflan quali inom- 
brati , e provan tormini , per idearti quel punto non 
già materia, ma fpirito, che animi, e dia vita a tut- 
to il corpo ? Quante cofe hanno etii concepite in 
quel punto , ancorché incapace di cadere fotto i loro 
Tenti ! E per tale incapacità poi avran ritrosìa di con- 
cepirlo follanza diverfa dalla materia, a cui conven- 
gano 
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gano e indivifibilità , c attività , e vita , e penfie- 
ro ? Pretendono forfè reftringcrc tra sì angufti limiti 
1* Onnipotenza , che crear non polfa , fuorché mate- 
ria ? Ma olTervin di grazia > quanto ella fi a mirabile 
nella varietà , e gradazione de’ Tuoi prodotti . Ha 
creato un faffo privo d’ ogni fenfo , ed organizzazio- 
ne : ad elfo fuccede la pianta mirabilmente organiz- 
zata a nodrirfi , a metter fuora e foglie , e fiori , e 
frutti , ma che non dà indizio alcuno di fenfo inti- 
mo : quindi ci fi prefenta ciò , che è piaciuto chia- 
mare Piant’ animale > in cui fi ravvifa organizzazio- 
ne pel nutrimento congiunta con una, mi fi Iafci di- 
re , sfumatura di fenfo : vengono pofeia gli animali , 
che chiaramente moftrano e moto progreflìvo , e 
fenfo interno , per cui anche al di fuori fono prov- 
veduti di organi proporzionati . Tra quelli inoltre 
(che ftupenda varietà di agire ’i ) altri flupidi > ed ap- 
pena viventi ; altri più delti , ed attuofi j c così gra- 
do per grado coll’ attività di lor potenze vanno acco- 
ftandofi al più perfetto ; tutti però fprovilli di quel 
principio, che fpingc il penfiero di là dal Mondo 
corporeo, ed eccita il lentimento di virtù, c di vi- 
zio . Un tal principio non fi trova , nè fi Ipcrimen- 
ta , fuorché nell’ Uomo , in cui per conléguenza fiati» 
coftrctti a riconofcere qualche cofa elfcnzialmente di- 
ftinta , c diverfa da ciò , che anima i Bruti . 

Se dunque 1’ Onnipotente ha faputo formare tan- 
ti differenti corpi , e inanimi , ed animati , non 
avrà làputo creare foftanze ancor differenti , cioè ma- 
teriali , e fpirituali j e tra quelle feconde, le più, e 
meno perfette di mano in mano ? Elfendo egli puro 
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Spirito certamente non {oggetto a* fenfi , affai minor 
difficoltà dobbiamo avere in pervaderci , che abbia 
creati de* /piriti , di quel , che abbia creata la mate- 
ria : c fé alla materia per fc fteffa inerte conofciamo 
aver lui aggiunto gravità , elafticità , virtù ripuli- 
va , e limili , di cui ne fono bensì Tenibili gli effet- 
ti , ma non già le cagioni ; qual repugnanza può ra- 
gionevolmente affettari in concepire , che alla mate- 
ria fteffa debitamente organizzata abbia in arcana 
guifa congiunta una delle fòftanze /pirituali a lui poi- 
ibili , della quale co* noftri feni difeerner non poffia- 
mo Te non alcuni effetti ? 

Torniamo alle moffe : la mente umana a forza di 
raziocini , e di confeguenze sù ciò , che ferifee i fen- 
fi , giunge all* accertato difeoprimento di verità a’ 
fenfi nafeofte , e che prima le farebber parure al- 
trettanti Centauri , ed Ircocervi . Per tal via ella fi 
forma l’idea di un vuoto, che fenza effèr corpo, è, 
e divide fra loro due corpi ; 1* idea di un punto, 
che fenza eflcre ftefò , forma una parte dell’ eftenfio- 
nc j e da quefto vuoto , da quefto punto , cui l'Uomo 
non vede , nè tocca , ma fol concepìfce , quafi da 
fecondami Temi raccoglie con ordinate illazioni mil- 
le rilevanti notizie , delle quali reftiam convinti da 
una dimoftrativa evidenza . Prendali dunque l’ idea , 
che abbiam deferitta del punto : pofeia le fi aggiun- 
ga 1* altra , che pure abbiamo , del minutiffimo ger- 
me di alcuni Temetti , il quale per una occulta virtù 
fi ftriga in pianta : fi paffa quindi all’ idea del punto 
Talientc ne’ feti , ove comincia ad apparirci un non sò 
che fornito di fenfo intimo , e di vera vita -, appreffo 
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ripugnando il principio di vita all'effenza della mate- 
ria, cui concepir non Tappiamo , fuorché inerte, ci 
fèntirem naTcere fpontancamcnte I* idea di una cofa 
immateriale , da cui ripeter tutte le operazioni , che 
fi offervano nei viventi fenfitivi , c che chiaramente 
feorgendofi di un* ordine fiiperiorc ali* intrinfeca ca- 
pacità della pura materia , naturalmente ci portano a 
riconofccre un principio da effa diverfo , che le pro- 
duca . E vaglia il vero : quello principio non può efi- 
fere un* affezione , o proprietà della materia ifteffa , 
mentre per una parte le proprietà attive , acciocché 
fieno, e poffan chiamarli materiali, d'uopo è, che 
corrifpondano alle palfivc della materia : per altra 
parte gira , c raggira , noi non troviam la materia 
capace, Te non d'impenetrabilità, di quantità, di fi- 
gura , di modificazione , e di moto locale . Pollo ciò, 
poflìam bene , Te così vuoili, concepire a cagion di 
efempio la gravità per una proprietà fopraggiunta , e 
intrinfecamcntc inerenre alla materia, come quella, 
che determina la di lei pafliva mobilità ; ponno le al- 
tre forze attive materiali , per via dell* urto , o altra 
limile , alterarne la quantità , variarne le figure , e 
le combinazioni , modificarla infbmma in ogni polfi- 
bil maniera : ma nè dalla impenetrabilità , nè dalla 
maggiore , o minor quantità , nè da quallivoglia fi- 
gura , accozzamento , e modificazione , fi vedrà mai 
fpuntar la vita , il fenfo intimo , c molto meno l'idea 
del penfiero . Di tali colè talmente non è fulccttibilc- 
la materia, che neppure ne* corpi viventi effa è quel- 
la , che fente , ma bensì ciò , di cui reftiam privi mo- 
rendo , nè altro elfi vi conferirono , a riferva degli 

C orga- 
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organi arti a ricevere , e tramandare le impreflìoni 
delle cofe , che fon fentite . Io non voglio addurre 
in conferma di quanto hò detto , fc non 1’ oracolo 
de’ noftri avverfarj , il Locke iddio . Egli nel Libro 
del Tuo Saggio così definifee , allor quando la Tua 
mente prevenuta non era da puntigliofo impegno per 
foftencre il contrario : ,, Egli è imponìbile , che la 
„ materia poflfa trarre dal Tuo fenno il fentimento , 
„ la percezione, c la conofccnza. Imperciocché di- 
„ videtela pure in tante piccole, e minutiflimc par- 
„ ti , quanto più vi piacerà , datele pure quanti mo- 
„ vimenti , c figure voi volete : quelle parti infinita- 
,, mente piccole non aggirano in altra maniera (òpra 
„ un corpo di una groflfezza , che lor fia propor- 
„ zionata , che sù di un corpo di un pollice , o pu- 
„ re di un piede di diametro . Le parti di un polli- 
,, ce, o di un piede di diametro fi urtano fcambie- 
„ volmente , ed è tutto ciò , che elleno poflono fa» 
„ re , nò effe hanno più dì poflanza . „ Indi aggiun- 
ge , che per qualunque variazion di figure , di mo- 
li , c di movimenti „ farà fempremai fproporzio- 
„ nato alle forze del movimento , e della materia il 
,, produrre la cognizione , quanto è {proporzionata la 
„ forza del niente da produrre la materia „ il che 
è affatto impoflibile . 

Sicché apparendo chiaramente ne* viventi un prin- 
cipio , che li fà vivere , e intimamente fentire ; non 
potendo quello principio ripeterli nè dalla materia » 
nè da veruna proprietà materiale a lei inerente , c 
didima : fiam codretti a rifonderlo in altra cofa del 
tutto diverfa , che fuflìfter polla da fc indipendente - 
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mente dalla materia) cui anima: ed eccoci all'idea di 
una foftanza» che chiamo fpiritO) nè polfiamo gra- 
varci di concepirla incftcfà > ed indivifibile , dopo che 
tale abbiam concepito altresì il punto materiale . Se 
il Notvvcl ( Libcrt. de penf. Amfterdam 1743. ) fi 
folle appigliato ad un tal metodo ) e cominciando 
dall' idea del puntp Mattematico » folle grado per 
grado fàlito fino al Principio , donde alcuni Elìcri 
corporei hanno vita ) c fenfo intimo ; non avrebbe si 
temerariamente aflcrito , non poter lui formare idea 
dell’ effenza dello fpirito > lol perchè elfo non cade 
lotto i noftri fenfr. Vi cad’cgli il punto ineftenfo , e 
indivifibile ? Quante colè non vi cadono , e pur le 
conofciamo fuor d'ogni dubbio , e le affermiamo cli- 
ftcnti ! E' ben diverfo per altro il dilcorfo del citato 
Locke. » Pare, die’ egli altrove, coll'ultima eviden- 
„ za , che dopo , che noi non abbiamo altra idea 
„ della materia, che quella di una colà, in cui Tufi 
„ lìflono più qualità fcnfibili, che fanno impresone 
» fopra i noftri lenii ; nel modo ftefio non abbiamo 
» più predo liippofto un loggetto , in cui elifte il 
» penfiero , la conolcenza &c. > che fidbito noi abbia- 
» mo V idea canto chiara della lòftanza dello fpirito, 
„ quanto è quella del corpo . ,, L ’ inganno di alcu- 
ni confitte nel non pigliar bene le molle , nè fapcr 
procedere gradatamente : fi empiono prima il capo di 
materia , c di affezioni materiali ; poicia di un falco 
coftringer vorrebbero la mente a rapprcfentarc con idea 
propria , e concreta lo fpirito , foftanza del tutto di- 
verla . Quella sfera d* orologio pofta sù di un’alta 
torre , và mutando pofizionc , febbene non vedia* 
. C a mo 
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mo i lìngoli paflì del fuo continuato cammino , mer- 
ccchè le imprclfioni di elfi proporzionate non fono 
all’ organo della -noftra villa . E non farebbe folle 
colui, il quale volelfc darli a credere fui fondamen- 
to del non veder muoverli la sfera , che la raedelì- 
ma li folfe rimafla ferma , contro 1’ evidenza della 
nuova fua pofizione ? Più folle ancora farebbe , fe 
aflèrifle quella non efler diverlà dall’antecedente, nè 
aver 1* alla cangiato {ito . E pure così la penfano al- 
cuni fpiriti , che per voglia di parer molto penetran- 
ti , li fan conoscere llranamente ottuli . Vedono 
1’avanz.amcnto in perfezione delle follanze , e vedo- 
no il cangiamento di quelle j ma perchè non cade 
(òtto i loro lenii il cammino, che fanno per avanza- 
re ne’ gradi di perfezione , ed il palTaggio da una 
follanza ad un’ altra affatto diverla j vogliono darci 
ad intendere , o che lia fempre la ftefla polizionc, 
vale a dire , che tutto lia materia , o che la nuova 
polizionc lia nel fito ftelfo della prima > coll’ idearli 
una materia penfante , lènlitiva , cd intelligente ; e van- 
no così a confondere il .principio col fine , ed il prin- 
cipio, e line col mezzo , e con tale mcfcolamento 
formano degli arcani , che in luogo di condurci allo 
fchiarimento del vero , fpargono nuove tenebre , acciò 
fempre meno lo vediamo . 

Pensò il Leibnitz , che dovunque fono enti com- 
porti , è necelfario , che vi fieno enti femplici fenza 
figura , e fenza grandezza . Se qui lì forte fermato > 
farebbe egli flato d’ accordo con tutti i Geometri , 
c con ottimi Filici, i quali amettono anch’cfli punti 
femplicirtimi , e fenza mole; o figura, per valerfcne 
V . - poi 
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poi a difcoprire arcane » ed utiliflime verità , tanto 
nel Mondo intelligibile , che nel corporeo . Ma parve 
quel Filofofo deviar pretto dal retto fèndere » allor- 
ché il defìderio forfè di troppo Angolari zzarli , gli 
fece abbandonar talmente le redini del penfìero, che 
lungi dalla comun vitta > s* ingolfò in mitterj aflur- 
di , ed inettrigabili ; volendo» che quefti enti fempli- 
ci » cui chiama monadi» atomi di natura» punti mc- 
tafìfici , forme foftanziali &c. » foffero foftanze imma- 
teriali » fpirituali , ed intelligenti » le quali nondime- 
no componefTero corpi . Ciò è lo fletto » che non 
vedere il moto della sfera » o vogliam dire la muta- 
zione di una fottanza all* altra j e quindi volere » che 
la nuova oculare fua pofìzione fi a nello fletto fito di 
prima , o che la prima fotte nel fito della nuova : ed 
ecco lo fpirito divenuto materia » o la materia /pi- 
rito ; 1* intelligente materia » o la materia intei-, 
ligente . 

Non meno infufliftente , e falfa fù quella idea 
delle monadi formata dalla confufìone delle cofc, 
di quella delle nature plaftiche » o formatrici , mef- 
fc in fiftema dal Cudvvorthdt , c forfè da graa 
tempo prima fognate da Platone » da Arittotele » 
da Empedoche » dagli Stoici » e dagli antichi 
Epicurei . 

Se a volto urna» con flravagante eccejfo > 

Da fantapa di caprtcciofo umore 
Collo di Valafren fojfe connejfo : 

E che di varie piume indi il pittore 
Gli vefiijfe le terga » e in firania guifa 
, Variajfe di lor forma » e colore j 
.. » E gran 
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E tran cod a di Pefee in due divifà 
N’ ufcijfc fuor du raccozjatt membri , 

Por refe amici contener le rifa ? 

Sentiamo, fe quefte ideate nature fiano il moftro dal 
Lirico Poeta delcritto . Ecco quanto ne dice il no- 
mato Tuo moderno illuftratorc, il quale di limili na- 
ture ci & generotemente un regalo , avvitendoci , che 
ne abbiamo in noi una per cialcuno , ficcome l' han- 
no i Bruti, oltre l'anima. Anzi ad ogni corpo par- 
ticolare dà la Tua; nè di ciò pago, ne ftabililce una 
ungertele , che abbracci , e penetri il vaftiflìmo cor- 
po dell* Univerfo . A quefte sì fatte nature aggiunge 
lo Startfouker le facoltà di conoscere, e fino di ra- 
gionare j quantunque poi per efler dilcrcto , non ab- 
bia difficoltà di contraddirli alfcrendo , che ne’ vegeta- 
bili , e ne’ Bruti quefte nature , per altro conofciti- 
ve, operano bensì, ma lènza teper quel, che fanno. 
E* ella una cote da inghiottirli , che una foftanza 
pentente agifea , e non fia capace di accorgerli , che 
agifee ? Vi ha una certa foftanza > dice il Cudwortdht, 
immateriale, c vivente, ma di una vita inferiore a 
quella degli Animali ; operante per propria attività , 
benché ncceflaria i con regola , c con arte , fenza co- 
nolcerle ; per determinati fini , fenza intenderli , ma 
fotto la direzione della Divina intelligenza, della 
quale efeguifee gli ordini , c le leggi , che le ha pre- 
fcritte . Ma chiamali natura plaftica» cioè formatri- 
ce, che non conofcc quel, che fa, che niente te , e 
di niuna cote ha idea , affatto cieca , priva d’ ogni 
Pentimento , ma tuttavia vivente , perchè immate- 
riale , attiva , ma con maniera fatale , magica , 
:■’» ,i fim- 
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{impanca , applicata da Dio ad operare fopra la 
materia . 

Viva Dio ! Che intrighi , che nodi , che confu- 
fione nella catena delle foftanze ! Tutte alla rinfiufa 
le hanno pofte a lambicco per trar da cofc falubri vele- 
noli cftratti di monadi, di nature plaftiche, e formatrici : 
. . . . Sijìtmi derei 

Difefi dal clamor et orride "voci , 

E da tiranni mifieri ofi nomi . 

Eh di grazia fi renda acialcuno ilfuo: la sfera dell* 
orologio fi muove ; il fico, in cui era prima, non è 
quello, che occupa di prcfcntc j nè il prefente è 
quello , che occupava prima . Immaginando , e co n- 
fefiando enti indivifibili , foftanze immateriali , c fpi- 
rituali , le chiamin pur monadi , c nature plaftiche ; 
ma non le adoprino a comporre i corpi. Se in que- 
fti vedono un’ ente femplicc limile a quel punto, che 
immagina il Geometra per fondamento ncccflario al- 
le fue dimoftratc verità; non lo dian fubito per im- 
materiale , e penfante ; ma fi contentino di averlo 
per indi vifìbile , ed ineftenfo, finché col mezzo di 
e(To giungan poi alla cognizione di altra foftanza di- 
verfa , e conofcitiva . Dian pure , fc così piace , a 
quelli ^{empiici punti la virtù di agire con regole nc- 
ccflarie , c per determinati fini fenza intenderli : ma 
ne formino il punto centrale del moto delia gravità, 
o di altro fimile . Se facendo un* altro piccolo paflo 
ne trovano nelle piante, li credono enti divertì dai 
fopradetti , e li fiifino in quel punto di germe , che fi 
fcuopre nei vegetabili . Non diano però al punto in- 
divifibilc del Geometra la forza de* punti centrali di 
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moto , c gravità ; nè ai punti centrali di moto, 
e di gravità, quella de’ punti del germe j.c mol- 
to meno ai punti del germe , quella de' punti fa- 
ttemi , o de’ pententi , ed intelligenti ; la quale tan- 
to peggio teria , te con un* orribil tetto fi dafle alla 
materia , o al punto del Geometra . Sarebbcr meno 
riprcnfibili certi Filofofi , fe foli foffero nel vuoto Spa- 
zio j nè altro ferendo i loro tenfi , fuorché il proprio 
corpo , immaginaflero , che quell’ Io pentente, cui ten- 
tono in te fletti , fotte una parte del corpo medesi- 
mo . Ma dapoichè fono in un Mondo abbellito quatti 
d’ innumerabili prodotti , c come poflono non discor- 
rerla diverfamente ? Là vedono un pezzo di un'affat- 
to inerte materia ; qua un* altro pezzo di materia » 
che ha forza di dar moto , e di attrarre ; in un la- 
to ne vedono un pezzo , che ha potenza di vege- 
tare , in un'altro, che ha facoltà di fentire } in te 
trovano un* energìa di pcntere con libertà, c con 
attrazione da ogni fenfibile . Or quel vedere fuori 
dell' Uomo materia , che non vegeta , materia , che 
non terne , materia , che non difeuopre pentendo ve- 
rità nuove } dovrebbe indurre a quefta illazione : 
dunque quello, che conftituifce pura inerte materia, 
è diverte da quell* I», che intende, eterne, da quel- 
le forze , e potenze vegetative , moventi , ed attiran- 
ti } perchè quella inerte materia la vedo futfiftcrc , 
fenza tentire, c pcntere, e Separata dalle nomate for- 
ze , e potenze . Dirò meglio : te 1* intelligenza , c al- 
tre facoltà operote cSTenzialmente accompagnaffero la 
materia} ne fcguirebbe , che qualfivoglia materia deb- 
ba avere quetta intelligenza , e quelle facoltà . Se 
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poi quella intelligenza » e quelle facoltà fono lèparà- 
bili dalla materia ; dunque vedendo materie intelli- 
genti ; e attuofe , convicn dire , che fieno intelligen- 
ti» ed attuofe per qualche cofa aggiunta alla flelTa 
materia. Quell' Io, che in me penfa, quell lo , che 
(ente » e quelle forze » e potenze non cadono fiotto 
i miei lenii : la materia cade lòtto i mici fenfi ; dun- 
que la materia non è quella ftcfTa foftanza » di cui è 
formato quell’io; non è quella forza , e potenza, che 
cade fiotto i noftri fenfi . 

Ma dove mai della fiuperbia umana non giungono 
gli eccelli ? A noi non è dato vedere con quelli oc- 
chi corporei lo fipirito; perciò vi ha chi francamente 
lo nega ; e le rella cogli occhi della mente convinto 
dell’ efiftenza di quello , lo fa diventar materia , o 
per lo meno la materia diventar fipirito , avendo a 
(corno di confeffarc le corte lue vedute , che non 
giungono a feorgere le indivifibili Spirituali follante , 
che non hanno parti . Dopo però , che hanno trova- 
ta buona , e nccelfaria nel Matematico l’idea del 
punto , perchè ben comprendono cflèrc imponìbile » 
che tante lue concatenate, e dimollrate verità reali 
fieno fondate fiopra ripugnante ideale principio, me 
ne compiaccio ; polciachc non avranno per fallo il 
principio , di cui penfio valermi anch’ io , cioè 1* idea 
di un punto confimile al Matematico , indi vilìbile , 
ed ineflenfb, con cui fiolo intendo fpcflarli da quel- 
la loro ritirata , nella quale dicono di non ammette* 
re limili verità del Criltiano Filolòfo, perchè appuri* 
to la mente umana non ha forza di raggiungerle . 
Sicché , le io in ciò , che elfi fi pregiano di aver rag- 
•:.3 D giun- 
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giunto, ritrovo i fcmi di quello, che rigettano, e lo- 
ro dimoftro, che chi ha fatto idea del primo , mal 
poi a propofito afferma di trovar pofitiva ripugnan- 
za nell* alerò; debbono confcflarc, che la loro incre- 
dulità è un prodotto , non già del loro intendere , ma 
del loro volere . 

Or via adunque è tempo ornai di dar mano alla 
riga, al comparto» e ad altri Mattonatici iftrumcnti. 
Qua quell* animale vivente ; e dapoichè trovali giu- 
fto , eh* io vi confideri un punto per difeorrere di 
quel fuo fentire , c conolcerc , come lo pone il 
Geometra per far 1* anali!! dell’ eftenfione de* corpi, 
tirando da effb linee alla periferia , e dalla periferìa 
al punto per ogni vcr!b. Io per altro mi ritrovo in 
miglior vantaggio dello fte!fo Geometra; mentre do- 
vendo egli da le lòlo agire , io mi farò dar mano 
dal punto , giacché vedo , che lènte , ed intende . 
Supporto dunque quel punto , in cui fò rifederc l'ani- 
ma , c la vita , confiderò polcia tante linee , che dal 
punto ftelTo producanfi agli organi efteriori del fenfo, 
e da quelli organi fuori le diftendo fino alle diftan- 
ze degli oggetti , che 1* animai percepire . Vede il 
Geometra, che un punto Mattcmatico fenza alcuna 
eftenfione , è capace d* ellère il principio , e termine 
d’infinite linee; ilFifico, e Metafilico per conlcguen- 
za dovrà confeflire, che quel punto parimente lenza 
eftenfione , da me ftabilito per fede del lèntire , c co* 
nofcere , potrà cflcre principio , c fine di tutte le ope- 
razioni ,/ che chiamiamo vitali ; e giovami riferire 
1* olfervazione del celebre P. Leoni Conventuale sù 
quel Geometrico aflìoma , che tutte le lince d* un 

cer- 
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cerchio tirate al centro dalla circonferenza , fono 
eguali fra loro ; perchè eflendo il punto centrale un 
punto Matematico , non può una linea più deli* altra 
toccare il centro, altrimenti il centro avrebbe parti , 
nè più vero centro farebbe . Laonde effendo dittante 
dal centro la circonferenza in ogni parte ugualmente! 
ogni linea condotta dalla circonferenza al centro , fa- 
rà uguale a qualunque altra ; perciò tutte pari fra lo- 
ro . Con tale verità s’ innoltra a confìderare , che tut- 
te le linee tirate dai {enfi all' anima , toccano , fcuo- 
tono > e muovono 1* anima egualmente j mentre ogn* 
uno efperi menta in fe medefima, che colla fletta fa- 
cilità, colla prontezza medefìma, e con forza affatto 
uguale fi rifveglia , cxempli gratta , all' Vomo 1* idea 
una volta acquiftata del latte , o lo vegga , o 1’ oda 
mentovare , o lo gufti . Quindi per formarli l' idea 
dell* indivifibilità dell' anima , in tal modo la decor- 
re : fe tutti i moti comunicati dai fenfi all'anima, 
cioè quali tutte le linee condotte dai fenfi citerai all* 
interno punto , fono come fra loro uguali ; converrà 
dire , che la mente umana fia indi vifibile , eflendo 
feoffa ugualmente da tutti quelli moti , quali raggi 
tirati dalla circonferenza al centro. 

A proporzione della circonferenza faranno le li- 
nee del Geometra , che fa dentro della medefima più, 
o meno ettefa : così a proporzione de' corpi, che 
circondano il punto fenfttivo , ed intelligente , faran- 
no le lince delle loro fenfàzioni , ed intellezioni , che 
colà dentro fi fanno . Prelcritto al Geometra un da- 
to fito da ellendcrc le fue linee fuori della circonfe- 
renza , le potrà «Rendere più , e meno , fecondo , che 

D 2 mag- 
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maggiore} o minore è il dato fito. Così dati al mio 
punto diverfi gradi d’ intelligenza , c di fenlb , pre- 
fcritto il termine alla loro polla ; faranno le lince 
delle fènfazioni , intellezioni} e volizioni più, o me- 
no eftefe j e vcftito quel punto fenfitivo , ed intelli- 
gente di organi fcnlori ; a proporzione del maggio- 
re , o minor numero della maggiore , o minor per- 
fezione di efli } potrà quello ricevere più , o meno 
fènfazioni, averne più,o men vive } e formare più, o 
meno efatte idee , fien fempliei } fieno compofte . 

Vi ricercai un* animale vivente ; ora ve ne chie- 
do uno per ogni fpecie , acciò ne polliamo palfare la 
rivifta } per cui reftar convinti } e giudicare colla te- 
ftimonianza de* noftri proprj occhi della loro ordina- 
ta gradazione , proveniente da maggiore , o minor 
perfezione della fabbrica dei loro corpi, e dei gradi 
di polla data al loro fenìb , ed intelligenza . Sì , vi 
accordo volonticri , Spiriti forti , che dalla maggiore, 
o minor perfezione della fabbrica dei corpi degli 
animali viventi , dipenda in qualche modo la mag- 
giore , o minor perfezione della loro fpecie. Non mi 
dite però , che quella fia 1* unica elfenzial differenza , 
che palla fra le loro divcrlè fpecie ; talché fe un Bru- 
to avelie le mani , c l'Uomo le zampe ; 1* Uomo fa- 
rebbe un Bruto , ed il Bruto un* Uomo : perchè 
l'Uomo anco colle zampe d’ un Bruto, mercè del fuo 
punto intelligente non concelfo agli altri animali, fa- 
rà Icmpre un* Uomo , febbene non potrà fare colle 
zampe quello , che colle mani farebbe ; ed il Bruto 
farà fempre Bruto per la ftelfa ragione , (ebbene in 
luogo delle zampe abbia le mani. Per intender ciò 

riflet- 
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rifletto, che quantunque da un quadrato, e da un 
triangolo, che abbiano i loro refpcttivi lati di diver- 
fa eftenfione, tolga il Geometra dall' una, e dall'altra 
figura un lato , e ponga quello del quadrato al trian- 
golo , e quello del triangolo al quadrato j altererà fibbe- 
ne la primiera figura dell' uno, e dell'altro} mai però 
non farà con tal cambio, che il triangolo ila qua- 
drato , ed il quadrato triangolo . 

Dunque , Tento intonarmi all'orecchio , da quello» 
avete fin qui detto, che non contradite nel Bruto un'ani- 
ma , ed un’ anima , che Tenta , e conofca . Vcriflimo t 
Ma che per quello ? Nò } fin d’ ora vi ributto in fac- 
cia quella illazione , che voi vorrefte dedurne , e grac- 
chi pure quanto vuole l'Autore dell* Uomo machina 
alzando la voce col dirci } che noi {piriti pregiudica- 
ti damo perduti , fe accordiamo alle Bcftie un' anima 
fpiritualc , che effendo fimile all’anima umana, dovranno 
o effor mortali ambedue, o ambedue immortali, e incon- 
trare la medefima forte , qualunque ella fia . Non fo ne- 
garvi , che il problema dell'anima delle Bcftie fia flato 
fin qui il caos più tcnebrofo di quanti ne abbia la 
Fifica : un moderno Scrittore , che ne fa la Storia cri- 
tica , ci dice , che dopo forfè tre mil' anni di ricer- 
che , e di (ludi , quello enimma , che il Creatore ha 
porto in mezzo a noi , che fi conferva , e fi per- 
petua con noi , è tuttora per noi affai fcabro 
fo } ma non ci aggiunga , conforme egli fa , che fia 
per cfserc probabilmente infolubilc fino alla fine del 
Mondo . 

Criftiani Filofofi, coraggio, non vi perdete d’ant- 
rao : chi fa , che Iddio , or che fiamo nel maggior vuo- 
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po, non abbia in premio del voftro credere riferbato 
a voi di fcioglicrc Tcnimma , e di dare al caos il 
Tuo ordine ? Io febben cicco nato , e privo d* un* oc- 
chio più penetrante , vò fare i mici sforzi per fin- 
germi quanto , mi fia poflibilc , per entro le caligini di 
tanta ofeurità . Colui , che mai non apri i Tuoi oc- 
chi corporei alla luce , ai colori ; fentendo fra quelli 
diftingucre , e nominare il rodò , per cfprimerne 
1* idea , che fe n* era formata , lo paragonò al fuono 
d’ una tromba , ideando confimili ad altri fuoni gli 
altri colori . Rife la brigata , che udì così difparato 
concetto, tanto dal vero lontano: Egli però col fuo 
immaginare reftò fempre più perfuafo dell'cfiftenza 
de* colori, e credeva di averne una giuda idea . Ri- 
derete voi forfè pure di me , e mi ricercherete , chi io 
mi fia ? jgu/J eji ifie involvens fententias ftrmombus 
imperiti s ? Ed io vi rifponderò , che fono quel cie- 
co , che ho formato l'idea, come ho potuto , di quel, 
che non vedo , e credo per reftar viepiù perfuafo della 
fua efiftenza. 

Così è : non men la ragione fondata fopra quei 
lumi datici da Dio per rinvenire alla meglio la 
verità , che 1* irrefragabile teftimonio della Divina 
rivelazione , mi dicono , che 1* anima nodra è Spiri- 
tuale , ed immortale ; nè è vero , che dell* anima 
de’ Bruti la detta ragione , e la rivelazione guardino un 
profondo filenzio ; anzi ce la dicono chiaramente mor- 
tale , fenza che ripugnino all* edere infieme Spiritua- 
le . Se qualche incredulo prova ribrezzo a convenir 
meco di Simili aflerzioni , io feguendo il mio primo 
impegno, m* ingegnerò di addomcdicarcelo colle più 
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trite > ed ovvie nozioni geometriche . Premetto adun- 
que] che in due maniere poffiam noi benilfimo con- 
cepire il punto centrale di un circolo > cioè o ftabi- 
Icndolo reale j o fcmpliccmente ideandolo . Non ripu- 
gnando ) come abbiam vi fio per l’ innanzi } la realità 
di un punto indivifibilc > ed incftcnfo , nè anche ripu- 
gnerà quella di una linea formata da molti di quelli 
punti contiguamente ubicati . Or diali ad un Geome- 
tra un buon numero di quelle lince tra loro uguali > 
affinchè le difponga in figura di sfera: certamente le 
oppofte ellremità di effe andcranno a congiungerli 
in qualche parte j dov’egli fenz* altro farà obbligato 
a concepire il punto centrale del circolo > ancorché 
non vi Ila flato realmente pollo > c vi proverà fopra 
dimoflrativamente tutte le proprietà convenienti ad un 
centro . Fatta quella ipoteli fuor di dubbio non repu- 
gnante » palio a farne un* altra poco diffimile > cioè } 
che prima li llabilifca un punto reale } polcia intorno 
ad effo il Geometra difponga in forma di circolo le 
date linee : anche qui quel punto reale farà centro 
colle lleffiffime proprietà ad un centro convenienti . 
Figuratevi adeffo } che in quella feconda ipoteli feom- 
ponga il Geometra y e tolga la circonferenza) c le 
linee ; è chiaro } che quel fifico , e reai punto , il 
quale dianzi formava il centro } rimarrà intatto ncli'effer 
di punto fifico * talché potrà nuovamente divenir 
centro col fole riadattarvi intorno a forma di circolo 
le prime linee > fenza che dalia loro combinazione 
dipenda la fua fuffiflenza . Al contrario nella prima 
ipotefi feompofte le linee } fvanirà ogn* idea di punto 
centrale , non effendovi fiata «prodotta » fuorché dalla 

com- 
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combinazione delle lince riunite inficmc con una loro 
eftremità j onde a voler di nuovo dcfcrivere altra cir- 
conferenza» e fpiccarvi delle linee , non fi potrà con- 
cepire il punto centrale , fc non dopo fatta la circon- 
ferenza , e tirate le linee fra loro uguali , dalle quali 
ne rifiliti il detto punto . 

Ciò fuppofto , veniamo a noi . Il fupremo Geo- 
metra ordina alle acque , ed alla terra , che in varie 
forme unite le loro particelle , formino le circonfe- 
renze , c linee di tutte le machine animali . Vadan 
quelle ad unirli in un determinato fito ; ne rifiaterà 
tofto un punto , che fia centro , fenz* efler colà reale, 
c didima dalla combinazione infieme di quelle linee. 
Come poi in quello punto io concepifca 1* anima , 
c la forza organica de* viventi irragionevoli , procu- 
rerò di fpiegarvclo or ora : intanto fatemi qui il pia- 
cere di fupporlo ipoteticamente , e poi ditemi , qual 
refti difficoltà a concepire, che , disfatta , e difordinata 
la corporea machina degli animali irragionevoli, pe- 
rifea altresì la loro anima ; in quella medefima guilà, 
che disfatta nella prima ipotefi la circonferenza , 
e feompaginate le linee dall* ordine circolare , fva- 
nilce infieme 1* idea del centro , che reale non era , 
ma fol rifultante dall* union delle linee in un dato 
punto di fpazio . All* incontro concepite la foftanza 
intelligente , che è 1* anima dell’ Uomo , come un 
punto reale, che fia il centro, dove vadano a con- 
giungerfi tutte le linee, che partono dai fenfi efterni, 
porti nella periferia del corpo umano : non è egli 
patente , giufta la feconda ipotefi da noi fatta di fo- 
pra , che difordinate , e fconvolte per morte quelle 

lince , 
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linee » non fiegue il perir dell* anima , la quale retta 
tuttavia intatta; benché non più coftiturtca il punto 
centrale del corpo ? Anzi cflcndo ella dotata per le 
medelima di un* attività capace di ftcnder lontaniittme 
le linee di Tue operazioni > talmente non ha afloluto 
bilogno del corpo per agire , che ne riman piuttofto 
ingombrata ; e fcioltane infine , non più riftretta dalla 
corporea circonferenza , nè obbligata a rifentirc , e ri- 
flettere filile impreflìoni vegnenti da fenfi edemi , operar 
deve anche meglio , c con maggior energia . 

A ben dittinguer però > e dettagliare ciò , eh* io 
penfo in così grave argomento > quattro cofc diftin- 
guo ne* Bruti . In primo luogo pongo la materia 
organizzata > fecondo la varia fpecie di ciafcheduno ; 
giacché dalla varia organizzazione di ella dipendono 
in gran parte le diverfe loro operazioni . Ma perchè 
la materia comunque modificata * non può avere co- 
gnizione alcuna » e quel fenfo intimo y che pur vedia- 
mo nelle Bettic ; flabilifco in fecondo luogo creata in 
e(Ta da Dio una fottanza fpirituale , o vogliam dire 
avente le fuddette facoltà , in guife però , che a ri- 
durle in atto abbia eflenzialmentc bifogno della ma- 
teria in tale , e tale modo organizzata . In terzo luo- 
go chiamo anima ne* Bruti 1’ atto primo proflìmo di 
fentire , e conofeere : or quello neceflfariamente è affido 
alla naturale unione della organizzata materia colla* 
detta fottanza fpirituale . Imperocché elfendo per una 
parte aflolutamente incapace di conofeere , e fentire;- 
per l'altra parte a far ciò eligendo l'cflenza fletta di 
quel tale fpirito il quali iftrumental concorfo della* 
fiiddetta materia: nc fiegue, che etto non ne > abbia 
.. l . i E fuor- 
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fuorché l'atto primo remoto, o per meglio fregar- 
mi , la remota potenza proflima , o 1’ atto primo 
proflìmo , in cui io ftabilifco l’anima, non il avrà, 
fuorché nell* unione di un tale fpirito con una tale 
materia . In quarto luogo dico vita le attuali opera- 
zioni di quello fpirito infiern colla machina materiale; 
cioè 1* attuale efcrcizio dell* atto primo proflìmo qui 
(òpra fpiegato . 

Venendo poi all* Uomo ecco la differenza , che 
io vi pongo . Quello fpirito , che lo compone , non 
folo è effenzialmentc capace di più ampie , c fublimi 
operazioni ; ma per efercitarle nella miglior parrei 
non ha afloluto bifògno dei corpo , da cui piuttofto 
nc viene in qualche modo impedito, e ritardato : cflb 
ha confegucntemcnte in fe medefimo e la potenza 
radicale, o remota di agire, c la potenza proflima, 
o 1* atto primo proflìmo , che ci piaccia chiamarlo , 
per molte nobiliflìme operazioni indipendenti dalla 
materia ; che però non fi diftingue dall’ anima , e fon 
nell’ Uomo lo fpirito , e 1* anima un' ifteflà cofa . Vi 
par* egli , che a formar 1* idea di quefto mio fiflema 
affai ben conducano le due ipotefi di circoli , e punti 
centrali da me premeffe di fopra? L’anima delle Be- 
lile é affai bene efprefla da quel centro non reale , 
ma che ibi rifulta dal concorfo de’ femidiametri in un 
dato fito ; conciofìachè effa pure non è , che un rifia- 
tato dell* unione di una tal determinata machina con 
un tal fpirito . Ed effendo 1* anima dell’ Uomo una 
cofa reale , non men , che il di lui fpirito , con cui 
è immedefimata , fvanifee ogni difficoltà per conce- 
pire , come guada nell' Uomo la machina del corpo, 

intatta 
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intatta rimanga tuttora , c profiegua ad agire 1* ani- 
ma ; non altrimenti , che in quel circolo, dove per 
centro ftabilimmo un punto reale , (compaginati > 
e diftrutti i femidiametri , rimane intero quel punto . 
Ed ecco come io ftrighi la mortalità dell* anima 
de’ Bruti, e 1* immortalità di quella dell’Uomo. Ve- 
diamo addio, fc quello miopenfare fu (ottenuto dalle 
fagre Scritture. 

E prima facciamoci ad attentamente oflcrvare la 
diverfa maniera ufata nel facro Tetto per cfprimerc la 
creazione dell* anime noftre , e la produzione, c crea- 
zione di quelle degli altri viventi : Producane aquat 

reptile animar viventi/ : produca t Terra animata vive n- 


. . & creavit omnern animata viven- 

formavit iettar Dominai Deus homi- 


nem de limo terrac , infpiravit in faciem ciac fpi- 
raculum vitae . Là nelle Beftie fi vede il prodotto 
di quella tale, c tale unione della materia così orga- 
nizzata , e della cofa creata da Dio , che forma l'ani- 
ma vivente : & cunUis animantibus Terrae , onmique 
Vo lucri Catli , t$ univerfis , qttae moventur in Terra , 
tu qui bus efi anima vivens ( notili bene quell* in quì- 
bus c/l anima vivens ) e qui nell* Uomo fenza mezzo 
d* alcuna materia vediamo creata 1* anima, infpiravit 
in faciem eius fpiraculum vitae , ^ fatlus efi homo ; 
o pure come traduce il Pagnini , fuit homo in ani- 
marti vivertttm ( notili parimente in quell* in animata 
viventem ) . Diftrutto il fondamento , cade , c fi ro- 
vescia tutto Pcdifizioj ma diftrutto l'edifizio, pur 
vi retta il fondamento . Se nell* Uomo 1* anima è la 
principale , il fondamento , e come il fubictto cifcon- 
✓ ‘ . à E 2 vefti- 
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vcfiito ad un certo modo di polvere, e terra orga- 
nizzata faBus efi homo in animam vivente/» : ne fie- 
guc , che fmantellato il corpo» guafta l'organizza zion 
delia polvere» rimanga tuttavìa falva » e qual’ era 
l’ anima . Per 1 * oppofto ne* Bruti il corpo è quali il 
fondamento dell* anima , in quibus efi Animi t vivens ; 
quia anima carnis infangai ne efi . Lcvit. cap.1 7. v.1 4. 
fanguis enim eorum prò anima efi . Dcuter. cap. 1 2 . 
v.2?., alle quali maniere di favellare non par, che 
pofla fodisfàrfi , fe non dicendo » che 1 * anima de* Bru- 
ti o in tutto , o almeno in parte dipende nel fuo 
eifere dal fanguc , o vogliam dire dalla materia mo- 
dificata : ficchc tolta , e difordinata quella , perir deve 
in confeguenza ancor l’anima. Nè dilcorda dal lette- 
rale il fenfo allegorico; giacché 
... Il mifiico rompendo arcano velo 
a ben riflettere quel comandamento dato da Dio ,’ 
chefoffe fparlo per terra il fangue degli animali» 
allorché li uccidevano, altro non era, che un darci 
ad intendere , che per togliere 1 * anima de’ Bruti , era 
ncccflario, che fi difuniflèro, e diffipalTero le parti 
della materia; homo quicumque de Filiis Ifrael , de 
advenis , qui peregrinantur apud vos , fi venatione , aut 
aucupio ceperit feram , vel avem , quibus vefii licitar» 
efi ; fundat fanguinem eius , operi at illum terra , 
Levita 7. 13. Abfque ufi* dumraxat fanguinisy quem 

fuper terram , qua fi aquam ejfudens fed 

fuptr terram ejfundes , quap aquam 

Deuter.12. 16. 24. 

Sopra quell’ Io è fiato fatto 1 * Uomo » faStus efi 
homo in animam vivente m : all* intorno ai quello 

è pollo 
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è pollo 1 * Uom polvere ; manus tuae fecerunt mty té 
plafmaverunt me totum in circuiti * ; di carne , c nervi 
è flato coperto , e medito queft* lo : pelle veflifli me , 
ojjìbus , té nervis cooperuijìi me $ feguita il Pagnini : 
Laddove leggefì nella noflra Volgata ; oflìbut , té 
nervi s compegijli me . Iob. io. 8. Quale relazione 
adunque ha quella fabbrica corporea colla diffidenza 
dell' anima noflra ? Spogliata da quella quali cdrinfe- 
ca vede , reflerà nel Tuo edere primiero j e dovendo 
nel giorno del finale Giudizio riaffumere il filo corpo, 
farà d'uopo, che collo (ledo artificio fia di bel nuo- 
vo circondata delle fue materiali fpoglic . Scio enim , 
quod Redemptor meus viyit , ó* in noviffimo die de 
terra, furrcÈlurus fum j té rttrfum circumdabor pelle 
mea . Iob.ip. 25. 16. Ecco quanto c' infegna il lagro 
Tello. Iddio creò l’anima noltra, la di cui fuflìden- 
za non fece dipendere dal corpo ; onde potrà vivere 
fenza di quello > il che a chiare note ci addita non 
fuccederc ne* Bruti, Panima de' quali edèndo un pro- 
dotto in parte della Inabilita unione della materia , 
fcompofla quella , più non potrà fuffiflerc . Sia tolto 
dal corpo il fangue , fia quello fparfo $ ecco divife 
fra di loro le parti del materiale compollo dc'Brutij 
ed il fangue fia Iparlò , come l’acqua , ci dice Mosè , 
per dinotare , che nulla vi rclla dell’anima de’ Bruti. 
E che fia vero, ufando egli la lledà frafe nella ma- 
ledizione di Ruben , altro non vuol lignificare , che 
una totale perdizione del medefimo , effufui eft , ficut 
aqua . Gcnefi4s>. , perchè in tutto , e per tutto hai 
perfo il gius, c i privilegi di primogenitura, perciò 
fù in te quella diftrutta . Si verfa da un vafo ( qui 
; riflet- 


Digitized by Google 



X XXXVIII. )( 4|> 

riflette il Lirano ) deli’ olio , vi riman Tempre un vi- 
feido oleofo nelle pareti: fi verfa del vino, vi refta 
l' odore ; ma fé fi verfa dell’acqua, niente vi rima- 
ne , ben predo fccco reftando il vafo . Ruben ejfufut 
ts , Jìcut aqua ; la doppia porzione a te dovuta , fi 
data a Giufeppe, la Regia dignità a Giuda, e il Sa- 
cerdozio a Levi i 

Quel poco , che a noi è dato di penetrare per 
entro le caligini divine , col folo lume del fagro 
Tcfto ci fi rende vifibilc . Contempliamo , e medi- 
tiamo in quefto con umiltà , ed attenzione notte , 
c giorno per fino le fillabc, non che le diverfe pa- 
role, ed efpreflìoni ; giacché da una fola di quelle 
dipenderà lo fcioglimento di qualche più alcole» arca- 
no. Mi lufingo di avere fin qui difeorfo non fenza 
fondamento in prova del mio allumo , notando , che 
1* Uotn polvere efifte in animar» viventem , quando 
1 * anima de’ Bruti efifte nel Bruto polvere, in qtttbus 
efi anima vivens . Scompofto i’Uom polvere, vi refta 
l’ anima j ma feompofto il Bruto polvere , tutto fi per- 
de j finis uuiverfae c arnia venit cor am me. Gene C. 6 . 1 6. 
Sarà il fine , dice Iddio , di tutta la carne ; finiran- 
no le beftic , té rumenta eorum in morte conclufit . 
Pfal.77. 50., perche mancando il corpo , mancherà 
il foggetto alle loro anime , in quibus efi anima vi- 
venti perchè le loro anime rifultan dalla unirne col 
faoguc : quia anima omms carnis fanguinis eius ; c per- 
chè quelle vivono colla carne , c dalla carne , té tre- 
cordabor foederis mei , quod inter me , té iater tw, 
té inter omnem animar, n viveri ter» etm omni carne , to- 
me fi legge nel Pagnini , che parimente altrove ci 

dice; 
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dice; & 1 ex omni vivente ex omni carne bina ex omnì~ 
bus introduce s in arcam . Ne volete di più 5 Se così 
vi aggrada , lafciatemi per un poco federe a fcran- 
na , c andiamo innanzi fenza perder di mira il fàgró 
Tcfto . 

Sì , volle Iddio , che 1 * anima vivente de’ Bruti 
foflc mortale , c che l' edere dell’ anima , c di viven- 
te dipendeflc da quelle tali unioni di materia , come 
dipende dalla combinazion delle linee quei punto cen- 
trale del circolo , il quale non efifte realmente , ma 
Ibi rifulta . Riandiamo il verfetto del Salmo fopraci- 
tato 77. 50. , c leggiamolo, fecondo che lo fpiega il 
Pagnini ; Ponderavit femitam furori fuo , nec probibuit 
a morte ( parla delle Bcftie ) animam eorum , té vitata 
morti tradidit : non proibì all'anima de’ Bruti la mor- 
te ; dunque la fece mortale , e fece mortale pur anche 
quello, per cui l’anima vive, té vitam eorum morti 
tradidit . Con termini affatto diverfi fi diftinguc nel- 
la Scrittura 1 * anima dallo fpirito, e l'anima, e lo 
fpirito dallo fpiracoio della vita . Nepkes , anima : 
Ruach , fpirito : Nefciama , fpiracoio . L* anima , e lo 
fpirito lo ritrovo fatto comune al Bruto, ed all’Uomo. 
Al Bruto : té cuntìis animantibus terrae , omnique vo- 
lucri caeli , té univerfis , quae moventur in terra , in 
quibus e(ì ( Ncphes ) anima vivens . Gcnef.tf. v.30.» 
ed altrove : Ego adducam aquas dtluvti fup r . terram , 
ut interficiam omnem animam , in qua ( Ruach ) fpiri- 
tus vitae eft v.17. , c meglio al cap.7. v.15. Ingref 
fae funt ad Noe in arcam bina , té bina ex omni ge< 
nere , in qua erat [ Ruach ] Jpiritus vitae . Là nella 
ftefla Gencfi a chiare note vediamo fatta comune 

pur 
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pur anche nell’ Uomo : Nephes , l'anima , té fatta s efì 
homo in anmam vivente/» ; ed in Giobbe leggiamo 
dato al mcdciìmo anche il Ruach lo fpirito cap.17. 
Spiritus tneus attenuabitur ; ed al cap.n. v.io., in 
cuius manu [ Nephcs ] anima, omnis viventis . Et 
[ Ruach ] fpiritus univerfae carnis hominis . 

Comune adunque è all’Uomo, ed al Bruto l’anM 
ma, c lo Ipirito 5 non cosi però il Nefciama \o fpi- 
racolo , per cui fattus efi homo in animam viventem ; 
mercechè quefto non fi trova dal fagro Tcfto accor- 
dato ad altri viventi fuori dell’ Uomo : infpiravit in 
faciem eius fpiraculum vitae [ Nefciama ] , té fatta* efi 
homo . Lo fpirito è nell’ Uomo , ci dice Giobbe 
cap.31. v.9. , e lo fpiracolo (Nefciama) dell' Onni- 
potente lo fa intendere . Spiritus efi in hominibus , 
infpiratio Omnipotentis dat intelligentiam . Henrico Majo 
nelle fuc animadverfioni , e fupplcmento al Lexico di 
Giovanni Coueio col.89. cercando la radice di Ne~ 
feiama dal Caldaico, Siriaco, Samaritano, ed Arabi- 
co , dice : Spiravit , animata s fuit i unde Nefciama 
fpiritus , vel fpiraculum anima rationalis caelefiis . Ca- 
rtelli Lexicon, Boch. Hier. par.2. pag.290. Ma ritor- 
niamo a Giobbe : quttn ducere voluifii ? non eum , qui 
fecit fpiraculum ? Iob. 16. v. 4. , che in altri termini 
traduce il Pagnini , cui annunciafii fermones e té cuius 
anima ( Nefciama ) exivit a te i Ed i Settanta ; cui 
annunciafii verba ? Spirarne n autem , cuius efi , quod 
exit a te ? Quefto Nefciama adunque è quell’ anima 
razionale dell* Uomo , che fa l' Uomo nell' anima vi- 
vente ; anima , che ufeira da Dio , ritornerà con Dio , 
e non morirà i quando il Nephes , cd il Ruach fatto 
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nel Bruto faranno mortali , nec prohibtut a morte am- 
mattì eorum > vitam eorum moni tradidit . Sì > farà 
annientata quell'anima ■> finirà colla morte , €> iumenta 
eorum in morte cotte lufìt . 

Di grazia torniamo aderto alla fpiegazione dei 
mio fiftema , la quale fe innanzi ho premorta per 
ifcandagliarvi fopra le fagre Scritture ; or mi piace 
ripeterla , affin di meglio vederne il combagiamento 
con erte . Non c mai inutile l'inculcar più volte a cer- 
ti fpiriti fchizzinnofi ciò , che può prevenire le loro 
cavillazoni , e togliere le loro ritrosìe al credere cri- 
ftianamente ; tanto più , che lo farò con qualche 
piccola varietà diretta ad un fempre maggiore fchia- 
rimento . Badi dunque l' Incredulo : Io chiamo Prin- 
cipio una fortanza di fua natura attuofà ; chiamo Po- 
tè nzjt la virtù di quella foftanza , e più propriamente 
la chiamo tale , allorché l’ intendo coftituita nell'atto 
primo proflimo di agire : chiamo Effetto 1' iftefla 
attuale azione . Or nelle Beftic il principio penlo , 
che fia una foftanza diverfa dalla materia ) e lo chia- 
mo Spirito : ma perchè è tale effenzialmente , che 
nulla può da fe operare) fenza la materia proporzio- 
natamente organizzata ; quindi da erta per neceflìtà 
dipende) che la di lui potenza fia coftituita nell’atto 
primo proflimo di agire: -ed un' tal atto primo prof- 
fimo io chiamo ) e tengo per Anima . Gli effetti ,\ 
o fieno le attuali operazioni della medefima le appel- 
lo Vita . 

Nell' Uomo però il principio fteflo , che è certa*! 
mente una foftanza fpiritualc ) avendo feco identifi- 
cato > c indipendente della materia l' atto primo profi. 

F fimo, 
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fimo j o vogliam dire la proflìma potenza di agire le 
Tue primarie, c più nobili operazioni ; perciò lo chia- 
mo Anima . Sue primarie operazioni poi fono le affatto 
fpiritualij per cui la potenza proflìma io chiamo col 
fagro Tello Spiratolo : ficcome la potenza proflìma j 
che ha per le operazioni fecondarle , quali fono le 
fenfazioni dipendenti dagli organi corporei , io la 
chiamo Spirita , avendo oflèrvato , che la fagra Scrit- 
tura parla di uno fpirito, cui vuol comune a' Bruti, 
ed all* Uomo . Badate bene a non prendere abbaglio : 
io con ciò non pretendo > che nell* Uomo fian due 
cofe didime lo fpirito, e l’anima; nò : pretendo folo 
di uniformarmi ai Divini oracoli, applicando aU'iftcP- 
fiflìma foftanza ora il nome di anima , ora di fpi- 
rito, fecondo le diverfe potenze, che ella ha riguar- 
do a diverfe operazioni . Finalmente chiamo Fitti 
dell* Uomo le attuali operazioni di quell* anima , di 
quello fpiracolo , di quello fpirito, fatte o inlìemc 
col corpo , o lenza di cflb . 

Spiegati in tal modo i termini , palliamo ora a viè 
maggiori fchiarimcnti , feguendo fempre la feorta del- 
la Divina rivelazione . Quella parlando de* Bruti fa 
dire all* Onnipotenza : Producane aquae reptile animae 

•viventi* producat terra, animar» 

viventem in genere /ito , lamenta , reptilia , & he- 
fiias f£c. Qui le acque , c la terra producon anime 
viventi ; cioè la preclìflcntc materia va per la voce 
di Dio ad organizzarli , c formar così una parte del- 
le anime , e vita de* Bruti . Abbiam pure nello lleflb 
capo i. della Genefi : creavitque Deus .... omnem 
ammam viventem ; ed ecco ufeire dal nulla un* altra 

cofa, 
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cofa> che pur coftituifce 1* anima vivente de* Bruti 
fteffi , cd è ciò , che io colia fagra Scrittura chiamo 
fpirito . L* anima dunque , c ia vita degli animali 
tutti irragionevoli nafee da due cole , una prodotta » 
e 1’ altra creata , vale adire dalla organizzazione del- 
la materia) e da una foftanza, che è chiamata (pi- 
rito. Se delle cofc materiali ha potuto Iddio crearne 
diverfe fpecie) noi potrà fare delle fpirituali ? Certa- 
mente non fi addurrà mai alcuna valida ripugnanza » 
che arredi l'Onnipotente dal creare una foftanza fem- 
plicC) ed indivifibilc , atta bensì ad intimamente fen- 
tire ) e conolccre ( nel che rifondo il concetto gene- 
rico dello fpirito ) ma collo fpecifìco attributo di una 
eflcnzial dipendenza dalla materia , sì , e per modo } 
che fenza una determinata organizzazione di efTa , 
debba reftarfene inerte , colla mera potenza remota di 
agire 5 e priva d’ ogni attuale operazione. Ideatevela 
pure > come le monadi dormienti di Leibnizio ) o le 
virtù plaftiche del Cudvvortht ; e purché non diate 
alla mia quelle funzioni , che fi danno alle loro , poco 
a me importa . Tale io ftabililco quello fpirito > quel 
coftitutivo dell' anima de* Bruti , cui Mosè dice crea- 
to da Dio, e che non farà pienamente anima, fc non 
congiunto in debita maniera all* altro componente 
cavato dalla materia; imperciochè da tal congiunzio- 
ne rifulta , che il detto fpirito acquifti l’adequata po- 
tenza prolfima , o 1* atto primo proflìmo ad agire , il 
qual’ atto efpunto è ciò, che io propriamente intendo 
per anima de' Bruti . 

Diverfamente cammina la bi fogna nell’ Uomo . 
Egli è comporto di uno (pirite creato anch’ erto da- 

F 2 Dio 



)( xuv. )( 

Dio , ma di fpecic diffcrentiflìma , come io è pure 
dalie foftanze Angeliche . L* intima efperienza di 
cialcuno , e più altre metalliche dimoftrazioni , che l'in- 
tento mio non efige di qui riportare , pongono fuor di 
dubbio 1* agir di lui indipendentemente dalla materia» 
formando idee attratte, concependo 1* ettèr Divino» 
diftinguendo virtù, e vizi, fpiccando voli lontanilfi- 
mi , ed a verità del tutto immateriali &c. Ocius in do - 
tnum fuam perveniet animus nojltr , fi iam tum » cura 
trit inclufus in torpore , eminebit foras , ut ea , qui te 
extra erunt , contcmplans , quam maxime ft a corpose 
abfirabet . Cicero Somn. Scip. Dunque un tale fpi- 
rito ha in le fteffo un compiuto atto primo profilino di 
agire operazioni tanto più fue proprie , e fublimi » 
quanto , che feorre dal conforzio di ogni materia > 
alle quali fe mentre efio è unito al corpo , concor- 
rono in qualche modo i fenfi , non vi hanno altra 
parte, che di mera occafione, o impulfo, o determi- 
nativo , non già di vera caufa fiocamente , e imme- 
diatamente comproduttiva . Quella caufalità dunque 
confiderata nel fuo atto primo proflìmo rifiede tutta 
nella elfenza del medefimo fpirito , e perciò quello 
è anima cficnzialmcnte , c vien chiamato dalle fagrc 
Carte Spiracolo ufeito immediatamente da Dio Crea- 
tore . Ma perchè efio è di fua natura fatto per ani- 
mar P Uomo compotto eziandìo di materia ; quindi 
tal’ è la fua elfenza , che oltre agli atti fopraccennati 
foltanto fpirituali , fia capace di fenfazioni ancora , 
ovver di atti , a quali necefiariamente concorra il cor- 
po. Il che baftcvolmente ci averte la facra Scrittu- 
ra » attribuendoli vite moltiplici » mentre fecondo la 

vera 


Digitized by Google 


^ )( XLV. )( 

vera fpiegazione del Tello Ebraico , dove fi legge 
nella noftra Volgata Spi raculam vitae , fi deve legge- 
re Spiratulum vitarum . Della qual cofa rendendo 
ragione il Velcovo Giacomo Nonclanto. Script. Medul. 
pag. a 3 4. così dice s Et licet bominii una fìt vita 
naturali s , humana fcilitet : quia tamen fuam oh emi- 
nentiam operam in nobii txercet nedum rationis , ftd 
fenfui , té vegetativa e partii , idque certit , reque di- 
fiinfiit viribus , vel potefiatibus : rite in gignendi , plu- 
ralifque numeri cafu vita pofìta ejl ~ Per le azioni 
adunque , che quello fpiracolo è obbligato a fare coi 
corpo , noi gli abbiamo aflegnato il nome di Spirito, 
dandoli in tal modo campo al fcnlo letterale di molti 
palli della Scrittura , come è quel di Giobbe , Spiri- 
tai meus attenuabitur , che la verfione Caldaica , 
c quella del Pagnini traduce , Spiritai metti corruptus 
ejì , del Salmo 75. v. 4. & defecit fpiritui meni , cd 
altri molti. Guaita la machina del corpo umano, lo 
Spiracolo o 1* anima, fe ne fepara, non avendo più 
la potenza proflima di operare congiuntamente con 
eflo ; il che coltituifce la morte dell* Uomo . 11 celia- 
re di quella determinata potenza proflima alle Tenta- 
zioni , potè forfi avere in mira l’Eccleliall. , allorché 
dille nel cap.3.: Vnui intentai ejì bominii , & iumen- 
torttm , té aequa utriufque conditio : Jìcut montar homo , 
fic té illa rnoriuntur . Ambedue muoiono ugualmen- 
te i cioè per l’eltingucrfi in loro la potenza proflima 
a quelle operazioni, che efigono corpo neceflaria- 
mente : con quella differenza però , che ( in quei 
vari fenfi , cui do io alle voci di Ipirito , e di anima) 
ne* Bruti morendo > perifee 1* anima , c non lo /pi- 
tico > 
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rito» ntc probibuit a morte animam eorum ; nell'Uomo 
all* incontro perifee lo fpirito , e refta l'anima tutta- 
vìa fornita dell* atto primo proffimo a produrre le fue 
più nobili operazioni : Excejfu vitae , non ita deletur 
homo, ut funditus inter e at . Cicero, lib. i. Tulcul. , 
ne' Bruti lo fpirito » che cflfer potrebbe fuperftite , non 
è più capace di vita attuale ; nell* Uomo V anima » 
fuperftite certamente , colle fue intellezioni , c voli- 
zioni profeguifee a vivere in fc medefima , c perciò 
capace di godere , o patire in altro ftato . Circa poi 
le operazioni lenfitive tanto nell' anima umana) quan- 
to nello fpirito de* Bruti * refta lòltanto la potenza re- 
mota ) cui perdere non potrebbero , fenza fcapito della 
loro eflenza . 

Ma di ciò ) che ho chiamato fpirito nelle Beftie > 
che ne farà? In due maniere può dirli) clic muoia 
ancor’ cflb: primo > perchè eflendo di fua eflenza de- 
terminato ad agire foltanto colla organizzata mate- 
ria j nello feomporfi } e perir quella ) rimane inerte , 
c da fe lòlo incapace di produrre veruna di quelle 
azioni ) che unicamente gli fono proprie ; il quale ftato 
non può egli con buona ragione chiamarli morte ? 
Secondo cflèndo eflo una foftanza fpirituale lèmplice) 
ed ineftenfa) ficcomc non potè aver l’eflcre) fuorché 
terminando immediatamente un* azione creativa della 
Onnipotenza j così non potrà diftruggerfi } che per 
un’ azione annichilativa della medefima . Jguis enint 
dixerit s contrarium ejfe naturae fub fi untine fpiritualts 
e nihilo excitatae , ut libera fupremi Moderatore yolunta- 
tem in nibilum redigatur ? ( S. Bernar. fcrm.5. in Cant. ) 
Si Epift.i 04. ) Or non avendola Iddio creata ) nè fu Ifi- 

ftcn- 
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ftehdo cflà , fc non per agire colla materia organiz- 
zata , o vogliam dire col corpo ; privata di quello > 
reità affatto di niun* ufo : dunque fpetta alla Sapien- 
za» e Provvidenza Divina ^annichilarla » e così torre 
dagli efferi una Superfluità . 

Da tutta la furriferita diftinzione di termini, ch'io 
non ho fatt’ altro, fc non prendere in preftito dalle 
fagre Carte , c dal dettaglio , che avete udito delle 
Spiegazioni dei medefimi j ditemi in cortesìa, vi par, 
che redi difficile a concepirfi , come l’anima de’ Bru- 
ti e mortale Sìa , e in qualche vero fenfo materiale , 
cioè adequatamente addetta alla materia , Sicché di fua 
effenza niente mai agir poffa , lènza, il concorfò di 
quella : pel contrario l’ anima dell* Uomo Sia una So- 
stanza Tempre attualmente vivente, o congiunta , o nò 
col Tuo corpo, onde di propria effenza fia, e debba 
dirli immateriale , ed immortale ? Non può ella cfferc 
di qualche frutto per condurre un* incredulo Matcria- 
lifta a quefta confelfione , 1* idea di que' due circoli » 
in un de* quali il centro foflc un punto reale , ine- 
flcnfo , ed indi visìbile , nell* altro un punto Solamen- 
te ideato tale , e risultante dall* unione de* Semi- 
diametri ì 

Ma per viè meglio corroborare la debolezza di 
mente , che affettan quelli Increduli » e cui affin di non 
vergognarne vorrebbero univerSale a tutto l'uman 
genere j oltre i divini Oracoli , che inSegnano , e le 
più triviali nozioni di Geometria, che Scortano, ag- 
giungerò quel tanto, che discoprirono i Filofofi, ezian- 
dìo Pagani , e perciò guidati dal Solo lume della lìdia 
ragione . Con quello Solo lume Platone arrivò pure 
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ad intendere , ed a convincerli di quelle fue idee 
realmente elidenti , meri {piriti ineftenfi , ed indivifi- 
bili , prototipi bensì di tutto il fcnftbile , ma inde- 
pendentiflìme in tutto dalla materia , viventi in (c 
fteffe , prodotte dal primo Effere , c tra le quali rico- 
nobbe le anime altresì degli Uomini , e gli (piriti 
de' Bruti . Errò » è vero , col volerle ab aeterno , 
e coll* attribuir loro molte altre cofe , che realmente 
non hanno ; ma intanto colla (bla umana ragione 
arrivò a (cuoprire foftanze diverfiflìme dalla materia , 
e fpirituali , e le giudicò neccflarie pe* fenomeni , che 
noi vediamo ne' viventi . Ariftotele pure di lui Difce- 
polo, quantunque affettaflc di feoftarfi affatto dai 
principi del fuo Maeftro , nondimeno fi vide co- 
ftretto ad ammettere , oltre la materia , anche le 
foftanze fpirituali , ad cfprimer le quali talvolta u(à il 
vocabolo d'intelligenze ; ed allora le vuole di natura 
divina , ed indeftruibili : nel che chi non riconofce 
adombrato quello Spiracolo , che Dio dello infufè in 
Adamo , e rifonde per anima nel refto degli Uomini ? 
Talvolta poi 1' cfprimc col femplice vocabolo di fpi- 
rito ; ed allora le divide in attive , e paflìve j dicen- 
do le prime immortali , corruttibili le feconde . Or 
poteva meglio incontrarli colla Scrittura , e con noi ? 
Immortale, perchè da (è (bla attiva, dichiara egli 
una fpccie di fpirici , qual' è appunto quel , che ani- 
ma 1* Uomo i e vuol corruttibile l' altra (pccie , per- 
chè palfiva ; quale appunto chiamar potremmo lo (pi- 
rito de' Bruti , come quello , che non può in vcrun 
modo agire fenza il concorfo della materia . Qucfti 
Filofofi (bn pure arrivati a tanto coi folo lume di 
' , natu- , 
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natura : onde è manifefto , che quando 1* Uomo non 
voglia appoftatamentc imbrutire » o non s' immerga 
tanto in pailioni fangolè , da reftarne in lui quali 
eftinta la fiaccola della ragione , può ben conofcere, 
e lentire in fc medefimo operazioni , a cui impoflibil 
è, che giunga mai la materia, e concepire così una 
loftanza affatto immateriale. 

So quanto i noftri Avverfari fi affaticano a rac- 
corre amminicoli per indebolire l’ intima cofcienza , 
c divertire la mente da quelle verità , a cui di fua 
indole volar vorrebbe . Adducono elfi certe bifee , 
od anguille , che fecondo alcune relazioni uccife , 
c meffe a diffeccare per lungo tempo , fc dopo anche 
inaridite fi ributtin nell* acqua , tornano in poco 
a guizzare, e vivere come prima: dal che pretende- 
rebbero d* inferire , non effer ne* Bruti , fuorché ma- 
teria , e ciò , che in efli vediamo di operazioni vita- 
li , e d’ induftria , non farli altrimenti , clic come 
i moti di un* oriolo, i quali ccffano , le qualche colà 
fi attraverfa agli ordigni , o s* indcbolifce la molla j 
e ricominciano col torli lòltanto 1* oftacolo , o rimet- 
terli la molla in vigore . Ciò fuppofto , fembra lo- 
ro di aver fatto un gran paffo per penfare all* ifteffa 
maniera altresì dell* Uomo , in cui tanta fomiglianza 
fi feorge co’ Bruti nell* operare . Con buona pace 
però , fc la lor caufa non ha argomenti , che di quella 
forta , ella fi fa conofcere affatto perduta col fol pro- 
varli a metterli in opera . Primieramente a ben libra- 
re le notizie , che ci recano i Viaggiatori , leggali 
ciò , che dice Strabone nel quincodecimo Libro di fiia 
Geografia circa le relazioni , che davano delle Indie 
. G i Sol- 
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i Soldati , che vi avcano accompagnato Aleflandro 
Magno: Quivi fi fcorgerà per quanti capi merititi 
poca fede alcuni Urani racconti , che tornano a ven- 
derci sì fatta gente . Ma ammeflo anche per vero il 
fatto di quelle bifee j quanti animali fi ftan come 
morti per più , e più mefi ? Le rondini fott* acqua » 
i ghiri ne* tronchi , le ferpi nelle macerie &c. » ad 
ogni modo rimeflTa l' aria in proporzione col loro bi- 
fogno » chi torna ai canto , e al volo > chi a favellare 
pe* rami > chi a drifeiarfi veloce di luogo in luogo > tutti 
alle primiere lor funzioni vitali . Cofa dunque ci 
vieta il dire > che anche nel cafo addotto , mancando 
al corpo la debita difpofizione , non più concorra 
agli atti collo fpirito , e perciò quello rimanga inat- 
tuofo bensì , ma nè annichilato » nè feparato da quella 
materia} la quale ripigliando nell’acqua difpofizion 
fua naturale > può tornarne a rivivere come pri- 
ma i Nè fi dica violenta la mia rifpofta ; giacché 
quand’ anche lo folle > io la dò per ifpiegarc un 
fatto } che oltre 1’clfcre incerto} è di più ftravagantc 
ancor' elfo . 

Sogliono in fecondo luogo addurre i famofi polipi 
acquatici } ne* quali fi è da non molto (coperto , che 
tagliati in più minuti pezzi} ciafcuno di quelli di- 
vien nell'acqua un vivo polipo» cui nulla manca per 
le funzioni della fua fpecic . Dunque » dicono alcuni» 
fe volfi} che il principio delle vitali azioni nei Bruti 
fia uno fpirito » converrà ammettere nello fpirito di- 
vifibilità } nè farà più foftanza femplice } ed ineftenla. 
11 fuddetto fenomeno ad ogni modo } benché più 
accertato » niente ha più di pelò dell* altro per pie- 
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garrì anche legicrmente a recedere da quanto colla 
retta ragione , e colle fagrc Carte abbiati» di (opra 
ftabilito . Imperocché fuppongo prima , mille cflcre , 
e maravigliofc le eccezioni, con cui gl* infètti par, 
che fieno difpenfati dalle leggi ordinarie degli altri 
animali . Le metamorfofi del folo baco da (èra bafta- 
rebbero a farci conofcere, per quanto particolari vie 
cammini qucfto popolo ai termini voluti del Crea- 
tore , benché poi fi rincontri cogli altri nel foftan- 
zialc, come è l'eflfer comporti di materia organizza- 
ta , e di un principio di fenfo intimo , o vitale , che 
vogliati» dirlo . Quefta rifleffione fpiana molto 1* ar- 
duità di concepire, che morendo prcfto, o tardi ogni 
animale , (è tagliato venga per mezzo , o trinciato j 
il noftro acquatico all* oppofto con que’ tagli , e trin- 
ciamene non folo non la perda , ma moltiplichi la fua 
vita in altrettanti polipi, quanti fono i pezzi, chele 
ne dividono. 

A toglier vieppiù però la durezza , che fentir vi 
potrebbe la noftra mente, chiamo di nuovo in foc- 
corfò la Mattematica , come fin da principio mi pre- 
fifTt. Tagliate per mezzo un cubo, un quadrato, un 
circolo t perirà con effi la primiera figura , nè fi vedrà 
più in veruna delle loro parti . Ergete pofeia un co- 
no , e tagliatelo orizzontalmente : in una parte di cfTo 
refterà perfetta la figura conica, ma non nell'altra, 
quantunque 1* accenni . Drizzate aderto un cilindro , 
e fatevi uno , o più tagli orizzontali : voi vedrete in 
ciafcuna di quelle parti , minorata bensì di fpazio , 
ma fempre la fteffa figura cilindrica : e donde ciò ? 
dall’efler fibbenc tutte figure geometriche, di natura 
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però diverrà tra loro. Or adattate l'animo a conce- 
pire una fimil cofa nel cafo noftro . Tutti fono egual- 
mente animali comporti di /pirico , c di materia : 
nondimeno immaginatevi la maflima parte , come il 
cubo , il circolo , il quadrato , o altra fimil figura > 
cioè , che tagliati per mezzo affatto muojono . Nel 
taglio del cono immaginate un ferpe , a cui fi reci- 
da un pezzo verfo la coda, c vi rimanga l’altra par- 
te. Del cilindro infine valetevi ad ideare , in qual 
modo il prefato polipo divifo in più parti ciafcuna di 
eife rimanga un polipo vivente , qual prima . Anzi no- 
tate , che ficcome le parti del detto cilindro ri- 
tengon tutte 1* antica figura , fc quello tagliato fia 
orizzontalmente; lapcrdon poi, fc il taglio fi faccia 
verticale : cosi accade fimilmcnte nel polipo , co- 
me la più parte degli Offervatori afferifeono , che 
fi moltiplichi in viventi , tagliato folo , e recifo 
a traverfo . 

Da queft’ ultima proprietà poi io piglio lume alla 
fifica fpiegazion del fenomeno . Chi ha più cfatta- 
mente efplorato col microfcopio il noftro infetto, 
allorché fi cava intero dall’ acqua , afferifee non altro 
apparire in lui, fuorché un quafi tefluto di machine 
fimilari , difpofte in linea retta giù per lo lungo 
dell’ animale , ed unite in modo da formare un tutto, 
che ubbidifea agl' ifteffi movimenti , e vegetazione . 
Or ciò fuppofto , varie ponno effere le maniere da 
difeifrare l’arcano, fenz’ effer punto coftretti ai ripu- 
gnanti affurdi o di dar fenfo intimo alla materia , 
o di far divifibili le fòftanze fpirituali . Perchè non 
potrebbe dirli , che la nutrizione medefima dell’ in- 
fetto 
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(étto vada lavorando quelle machinucce, le quali vi- 
vano colla vita di lui , finché gli danno unite ; fcpa- 
rate pofeia » appunto, perchè limili, e atte alleftefle 
operazioni, ricevano da Dio lo fpirito, che è loro 
a vivere neceflario ? Non potrebb’ efler quella la loro 
propagazione, diftaccandofene anche da le, arrivate, 
che fieno ad una certa maturità ? Abbiam pure di ciò 
l'idea nelle piante, altre delle quali fi propagan col 
Teme , altre co* rami mefli fiotto a terreno amico» 
altre comunicano le proprietà loro coli* inetto: c pu- 
re quel feme , quel ramo , quella marza , eran 
prima una parte dell* antica pianta , c vivevano 
a fpelè lue* 

La difficoltà potrebbe rifiorgere dal confidcrarc » 
che non hanno perciò bilògno le piante di porre in 
opra l’Onnipotenza creatrice» come accadcrebbe nel 
calo noftro , per la neceflità di avere un nuovo (pi- 
rito fienfitivo . Ma e non fa Dio 1* ifteflo colle ani- 
me tanto più fiublimi degli Uomini, creandole volta 
per volta ad ogni efigenza d’ un nuovo embrione ? 
Sappiam noi tutte le leggi , che liberamente fi è fidato 
1* Altiflìmo per la confèrvazionc del Mondo fenfibi- 
le ? lo non intendo » che azzardare un cotal mio 
pendere , come ficuramente men* arduo per acquie- 
tarfiene » di quel , che fia o il dar (énfio alla Cola ma- 
teria , o l’indurre nello fipirito divifione. Tuttavolta 
quando dall* efipofto progetto fi (cntifie qualcun ribut- 
tato per quell’aflìoma di Orazio, 

Nec Deus interfit , tufi dipnus 'vindice nodus 
Incidcrit j 

non mancano altre vie per ificiogliere quefto nodo . 

Forfè 
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Torte quelle drifee di machine omogenee fono tante 
uova d’ animale , eh’ elfo cova » e feconda dentro di 
fé , difpofte 1* unc dopo l'altre in una fottiliflima car- 
tilagine , quafi in un lungo , e ftretto faccchetto . 
Onde divifane col taglio una filza , l'uovo più vicino 
al ceppo» o già maturo, o finendo quanto prima 
di maturarli , fchiudali poi in vivente , il quale ftra- 
Icini feco , e alimenti il rollante , che è a lui con- 
nelfo. Non appagan nè anche quell' uova? Eccovene 
pronta un' altra fpiegazione . Sarà il polipo in que- 
ftione un’ aggregato di piccoli animaletti retti , c go- 
vernati da un di elfi il più vigorolo ; colìcchè reci- 
dendoli il tutto in più parti , in ciafcuna reftino vi- 
venti dell’iftefla razza , che li nutricano , e guizzano 
allegramente , e forlc più Iciolti di prima . Cono- 
feiam pur certi ragni , che brancolano per terra » 
i quali olfervati, e rioflèrvati, niente più appariro- 
no» che un fol* animale 5 ma Teli provi a fchiacciarlo 
col piede , ne falta fuori un formicajo di altri picco- 
liflimi , che ftavan nafeofti fui dorfo di quello , vi 
fi nudrivano , c vi eran portati come a cavalcioni : 
adelfo poi sforzati da quella preflione , li diftaccano» 
e vifpi , e fpiritofi provede cialcuno a fe colla fuga . 
Quel verme cucurbitino » che colla fua ftramoggiata 
lunghezza fece un pezzo lo ftuporc de* Naturali fti , 
non fi è poi feoperto non cfler* altro, che una filza 
di molti animaletti , ciafcun de' quali incafirato col 
mulo nel deretano dell’altro , formavan così all'occhio 
l'inganno di un fol vivente? Or tagliate quello ver- 
me in più parti,* perirà bensì qualcuno di que’ tanti 
animaletti , cioè quello , sù cui cade il taglio -, ma in 

ogni 
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ogni pezzo ne reftcran vari , che feguitaranno a vi- 
vere nel modo ftelfo. Non altrimenti avverrà nel 
polipo acquatico , in cui pure fono ftate vedute tante 
fimilari machinucce, giù giù ordinate per retta linea. 
Dalle fpiegazioni multiplici , che dar fi ponno al feno- 
meno , appoggiata ogn* una a qualche analogia della 
natura , ben devono comprendere i noftri Signori la 
poca forza , che hanno le fifichc loro efperienze , per 
degradare la natura de' fpiriti > ed elevar quella della 
materia . 

Sportati però dai trinceramenti , che fi eran fatti 
in fimili rtravaganze della natura , non fi danno mica 
per vinti j ma ritiranfi fu certe congruenze , e con- 
getture, che adoperate con deftrezza , le credono 
capaci a difenderli bartantemente . Una volta , dicon'eflì» 
che abbiam dato alla materia 1* abilità di fare quanto 
ammirali nelle {empiici piante , qual ripugnanza può 
cflèrvi di cftenderla anche a ciò, che vediamo nelle 
piante-animali tanto poco diverte dall' altre ? Spinta la 
materia fino ad operare da fe nelle piante-animali , 
non ha, che ad avanzare un grado quali infenfibile $ 
per agire altresì quel , che vedefi in alcuni animali più 
rtupidi , come farebbero i vermi , e vari fimili : eccola 
dunque entrata nel regno de' Bruti viventi , fenza il 
fbccorlo di alcuno fpirito . Svanita la difficoltà di con- 
cepire , eh* erta colle fole fue forze dar porta vita, 
c fenfo intimo ai più balordo de’ Bruti , niuna ritro- 
sìa può clfervi per condurla alle artuzic delle Simie , 
e degli Elefanti. Pongali aderto a fronte diunaSimia 
un rozzo, e fciocco Montanaro, un' inculto Selvag- 
gio i qual differenza vi feorgerete ? Non altra, fuorché 
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quella di parere affai più del Selvaggio penfantc , e vi- 
vace la Simia : che però , le quanto in quella feorgia- 
mo , può effer’ operato dalla materia colle mere forre, 
e proprietà fuc j che mai fi attraverferà al perva- 
derli , che l’ideffo accada in un inlènfato lupone < Dun- 
que non trova la mente cofa , che arrclli dal giudicar 
1* Uomo niente più , che un’ elfcr materiale $ di cui 
bada idearli le parti , le folle , e le forte motici 
viè maggiormente di mano in mano alfottigliate , e rin- 
vigorite, per averne eziandìo un Leibnizio, un Newton/ 
o altro Filofbfo più penetrante . L’ inganno Uà nel 
voler faltare di botto dalia pianta alla Simia , dalla 
Simia al gran Filofofo : del redo le cominciando dalle 
piante, fi guidi il penderò a palfo a palio pe’ gradi 
tra le contigui $ fvanirà affatto ogni bifogno di fa- 
danza fpirituale , e d otterrà il vantaggio di non 
moltiplicar enti nella natura , ufa ad operar fempre 
per le vie più femplici . Così ragionan molti de* Ma- 
tcrialidi, i quali nella ricerca della verità aman più di 
abbandonard al loro capriccio , che valcrd della feorta 
dei divini Oracoli . 

Io per tanto a farli ravveder dell'abbaglio , ricor- 
ro di bel nuovo a quelle Mattcmatiche nozioni , 
eh* efìi ammettono pienamente . Tirate da due punti 
divid altrettante rette convergenti ad angolo così 
acuto, che nella congiunzione fembrino una iflcfla. 
Quantunque in quel punto di congiunzione l’occhio 
non arrivi a ben difeernere, che den due; due non- 
dimeno ve ne concepire la mente, che vede l’ango- 
lo, cui formano, c la fempre maggior didanza, che 
acquidano coll* allungard nella divergenza. Figura- 
tevi 
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tevi addio in una ii vegetabile > nell* altra il Bruto 4 
Per quanto quelli due incontrandoli in ciò» che piace 
chiamare piant-animalc , pajano a prima giunta una 
iftclTa colà ; due nulladimanco (arem coftretti a rico- 
nofcere, sì perchè partono da punti diverfi , sì perchè 
allungando le linee , o vogliati) dire perfezionando il 
Bruto dal verme fino alla Simia , ed il vegetabile 
dell’ erbe fino all* abete , affai più comparirà fcnfi- 
bilc la differenza delle due nature . Lo lleflo ideatevi 
nel Bruto , e nell* Uomo , che febbcn vadano quali 
a confonderli in un Selvaggio ; ad ogni modo nè mai 
il Bruto fi ridurrà ad un Newton , nè mai il Sel- 
vaggio ad eflerc del tutto un Orfo . Ci figurammo 
due rette convergenti tirate da due punti divifi; or 
figuriamocele tutte due tirate da un punto folo in 
guifa , che più fi producano , più divergano 1* una 
dall’altra. Se voi le . confidente nella maflima diver- 
genza, vi parranno così lontane frà loro , che im- 
poflibil paja il riunirli in un punto medclimo ; c pure 
fe tornando indietro , le accompagnerete fino alla loro 
congiunzione , fcorgerete chiaro , che pofano ambe- 
due in un fol punto , da cui partirono . Quella geo- 
metrica verità addomeflicherà il vollro intelletto ad 
ammettere l’ altra Fifica , fol fupporre in una di 
quelle linee l'attività della Simia, nell’altra la torpi- 
dezza delRofpo, che benché fi fcoflino affai lontano 
1 * una dall'altra , pur fi rincontrano nella lleflà natura 
di Bruto . Così pur* producete a vollro piacere la 
linea di pcrfpicacia in un Filofofo, e quella di Itoli-, 
dità in un Bambino, in un Montanaro; compariranno 
fibbene lontaniflìme trà loro nella cftrcmità della di-, 
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vergenza, ma faranno tutte due impiantate nel punto 
medefimo della natura umana . Siccome dunque a voler 
ben difcorrcre di quelle due rette , bifogna cfplorarne 
1* origine ; e fe nafeono da due punti fcparati , e di* 
{finti, giudicarle terminate in due diftintc cftrcmità» 
anche dove vanno a confonderli nella loro congiun- 
zione ; fe poi nafeono da un punto folo , fi allonta- 
nino quanto vuoili tra loro nella divergenza > crede- 
tele femprc originate, e foftenute ambedue da un'iftclfo 
punto indivifibile . Così , -e non alttimcnti convica 
procedere, per ben decidere fuile fpecic degli Efleri, 
allorché in alcuni rincontri lèmbrano ai noftri fenfi 
di verlc , benché fieno 1’ iftefliffime ; o fembran le 
iftelfe , per molto , che diverlc fieno realmente . 

Battendo quello fcntierc oflfcrviamo l'eflcnzial di- 
ftintivo di tutto il genere de' Bruti da* vegetabili , 
e di tutti gli Uomini dai Bruti . Il primo trovarem , 
che è il fenfo intimo, o l'anima vivente ; il fecon- 
do ciò, che chiamiamo ragione. Girate tutto il re- 
gno de' vegetabili dall'umile Ifopo della parete all’alto 
Cedro del Libano ; non vedrete mai una pianta diftin- 
gucre un'oggetto dall'altro, temer di quello, e fug- 
girlo, procurarfcne con indufìria un'altro, e cercarlo 
con moto progredivo ; dar fogni non equivoci con 
movimenti , c con voci di fentir le pcrcoflc , o di 
appetire una cofa ; congiungerfi infieme per la pro- 
pagazione , e moftrar di amare con providenza i pro- 
pri parti; vedere, udire, guftare, fentir’ col tatto, 
e per tutte quelle operazioni avere i fuoi organi mi- 
rabilmente adattati &c. &c. Scorgiamo, è vero, nell'er- 
ba chiamata Vergine , e nell' altra , che dicefi Piglia 
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tnolche, una leggiera ombra del tatto } ma finendo; 
in un mero raggruppamento di foglie » e niente più ; 
mal può dedurfche fenfo intimo» e vera vita» come 
fuor di dubbio la raccogliamo negli animali dal com- 
plefio dei furriferiti fegni > che in elfi vedonfi collante- 
mente . Quel riftringerfi di foglie può ben prove- 
nire o dalla loro atmosfera > o dal tocco di chi le 
ftuzzica; pel qual mezzo la delicatezza» ed elafli- 
cità delle loro fibre venga a contrarli , ovvero a fug- 
gire lo Icorrcvole umore » che le tien dirtele . Un 
fimil moto vediamo in quella tenaglia dentata, con 
cui fi prendono le Fiere» allorché liane tocca l'ubbi- 
diente molla » che la tiene aperta: vi è perfona sb 
ftolta , che dichiari animale quella tenaglia t 

Niente pertanto trovali nei vegetabili , che otte- 
ner non fi pofla dalla materia con quelle qualità, 
c forze , che le fon proprie , efclufa ogn’ altra fo- 
ftanza diverfa . Effa può eflere localmente moda per 
Ogni parte , e di tal moto , come abbiam* detto più 
innanzi, può averne anche in fe ftefla il principio j 
può eflere più o meno alfottigliata; può coll'aggiunta 
di parte a parte crelccr di mole ; può fminuirne, e più, 
o meno attenuarli } può renderli folida , e fluida ; può 
prender varie figure, conformarli in filtri, in tubi, 
e limili ordigni ; può finalmente rifentire le impref- 
fioni del caldo , e dilatarli , quelle del freddo , e ri- 
ftringerfi , non importando ciò » che un femplice: 
moto locale . Or con uno , e più principi di quello 
fol moto , c colle fuddette palfive fue qualità » pie- 
namente abbiam quanto balla , perchè fucceda tutto- 
ciò , che oflervafi nelle piante . Quindi mecanichc 
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fono tutte le loro operazioni, névi apparifee il mi- 
nimo indizio di un principio diverfo , producilo re di: 
quanto fi è qui Copra dettagliato ne* Bruti . Effe ftan- 
fene Tempre fitte in terra , non han congiunzione di 
fedì per moltiplicarli > non dan Cegni di appetito in- 
terno ; percofle , ferite , reciCe le ne reftano ftupide 
fenza 'inoltra d* interno dolore ; inComma in tutti 
i loro fenomeni non altro apparifee, che pura mate- 
ria in tale , e tal modo difpolta , in un colle affe- 
zioni , di cui ella fi è dimoftrata capace ; non mai 
però ciò , che intendiamo per intimo fenfo , c vera 
vita . Dunque modificate , cfaminate i vegetabili, 
quanto volete, non riufeirà mai di far loro metter 
piede nel regno de* Bruti , de* quali quelle piante 
dell' erba Vergine , e della Pigliamofche fopranno- 
matc , non fono , che una ingannevole imitazione , 
limitata a certe apparenze , e non altro . All’incontro 
feorgiam nell'Uomo difeernimento , e ftima della vir- 
tù , ribrezzo, e vergogna dei vizio ; libertà di Icerre 
fra l' una , c l' altro , di fare , o non fare una cofa , 
fol perchè quella vuole , c non quella ; Quindi può 
cflcr regolato anche internamente da leggi , e quelle 
elfer giufte in premiarlo , o punirlo . Egli conofcc la 
fua propria efiftenza , produce idee generali , ed 
attratte , riflette Copra i Cuoi atti , gli efamina , e ne 
giudica; elee con elfi fuor di le, e rientra a Tuo ta- 
lento in Ce llcflb, dubita, nega, afferma, odia, ama, 
fpera , crede, e fa di dubitare, negare, credere &c.> 
egli manda indietro il penficro , e fi fa prefenti 
i fecoli già trafeorfi : lo volge dinnanzi , c pene- 
trando nell' avvenire , predice eclilfi > c apparenze di 
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comete ; vede una eternità futura , e la teme mife-l 
ra > o la fpera felice : vola in alto y fcandaglia i fpazi 
immentì de* Cieli > mifura i palli ai pianeti) calcola 
i corfi , ed il numero delle fide ; e oltrepalfati sì valli 
fpazi > arriva al Trono del primo Edere > conccpifce 
l'inaccclfibile Divinità » rende omaggio agrinfiniti Tuoi 
attributi . Torna in Terra y e formate idee fenza nu- 
mero , a ciafcuna alligna un vocabolo > che la rappre- 
fcnti al di fuori > e ciò con tanta varietà > quanta ne ha 
ognuno de' linguaggi divertì di Mondo: gl' intreccia 
poi fra loro , e ne forma diffufi > e concatenati difcorfij 
trova cifre >s e maniere da perpetuare i Tuoi penfa- 
menti nelle carte , e nei marmi j inventa arti , fcuoprc 

verità occulte . • finiamola : di tutto 

quello compleflo di operazione 5 trovafenc veftigio 
ne* Bruti ? E’ capace di tanto la materia eziandìo 
congiunta ad un principio i che far non fappia il mi- 
nimo atto* a cui cita non concorra immediatamente? 
Le operazioni , che abbiamo narrate , fono indivitìbili» 
e fempliciflimc : mettetene inficmc un millionc , non 
crefcono di mole» nè di fpazio; tutto riman lem- 
plice . Se fodero proprietà > e azioni della materia » 
com’ è il pefo ; in quella guifa , che divifa la mate- 
ria > tì divide , e fminuifee il pefo, cosi tì dividerebbe } 
c fi fminuirebbe l'atto del penfare, e dell'amare &c. 
Col crefcer del corpo crcperebbe in quantità il pcn- 
fiero , nè mai il Pigmeo aver potrebbe l' ideila sfera 
di mente » che ha il Gigante . Dunque la materia non 
ne può elfere nè fubietto , nè caufa o adequata , o par- 
ziale , che vogliali . 

Inoltre chiamate in livida gli animali tutti anche 
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ì più {vegliati » e fagaci : ve n'è alcuno» che abbia 
aggiunta ad Euclide una propofiaione , o fpicgatagli, 
l’ abbia capita , e imparata? Ve n* è alcuno » che 
abbia inventato qualche nuovo ordigno , o nuova 
maniera da velegiar nell’Oceano, o da far fruttare il 
terreno ? Vi è chi abbia comporto , e data alla luce 
efemeridi fopra rivoluzioni celcfti ì Vi è chi abbia 
mai recitata un’orazione intera artificiofamentc con- 
cepita ; chi racconti le guerre di Alcflandro , dettagli 
le Provincie dell'America, fenza elfervi mai ftato, 
predica , e computi la futura congiunzione di due 
Pianeti ? Chi vi è , che fi vergogni di certe azioni 
turpi , c che le abbia per ree ? Dan fegno di cono- 
Icere Iddio , e di predargli culto non meno inte- 
riore , che efterno ? Ex tot gtneribus nullum eft ani - 
mal pratter hominem , quod habeat ahquam Dei noti- 
tiam . Cicero de Legib. Llb.i. j Amiriamo, noi nie- 
go, certe induftriofe operazioni nelle Simic , ne’Ca- 
rtori , nelle Api j ma fi riducono ad un’ ombra mera 
dell' induftria umana , fon fìfle ad una , o due fole 
cofe, fi raggiran femprc intorno ad obbietti fenfibili, 
nè tendono , che unicamente alla confervazionc » e in- 
dennità dei propri individui . Nondimeno perchè 
limili atti indicano fenfo intimo , e qualche cogni* 
zione ; per quello appunto non gli accordiamo alla 
fola materia , cd ammettiamo anche ne*: Bruti una 
foftanza {pirituale , da cui principalmente traggano la 
loro origine ; foftanza però , che non arriva a cono- 
lcere, fuor folo ciò, che percuote gli organi de’fenfij 
che febben ne combini le percezioni , non le oltre- 
palfa coll* aftrarle , o riflettete j che ha molto limitata 
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la sfata del luogo » del tempo , e degli obbietti , a cui 
fi (tende; che in fine è elTenzialmcnte incapace di 
operare , quanto opera un'Uomo . Se dopo tanti fé- 
coli , confidcrate le fpecic , e gl’ individui di tutti gli 
animali , fi fono Tempre olfervati operare le ideile 
pochilfime cafe , nè mar avanzarli a nuovi progredì t 
Se quantunque molti di cfli vivan fra noi » in neffijn 
mai fi è veduto o tutto , o buona parte del foprac- 
ccnnato complcflo di operazioni, che frequentemente 
fi vedono negli Uomini ; non devexon evidenza conclu- 
derli, che di lor natura incapaci ne fieno, onde lo 
fpirito , che li vivifica , per fua propria elfenza di- 
verti» fia dall* anima umana , la quale tant’ oltre 
fi avanza continuamente in cento arti , e feienze ? 
Poflibilc 1 che fe di fua efifenza il potelfe , in tanta 
varietà di climi , dove trovanti gli animali , in tanta 
varietà di machine , che diftinguc il prodigiofo nu- 
mero de’ loro corpi ; non mai quello fpirito fi folle 
incontrato in una, che gli dalfe campo, fe non di 
raggiungere , di avvicinarli almeno al modo, ed uni- 
versità dell’agirc umano, da noi poc’anzi fpiegato! 
Cr edite , fo fieri . ' i 

Ma eccoci introdotti lènza avvedercene a cercar 
la cagione dello feorgerfi , e tra gli animali , e tra 
gli Uomini maggiore, o minore ftupidità, e pervi- 
cacia in uno, che in un’altro. Io per me fon più 
che perfuafo , ciò provenire ne’ Bruti dalla fola diver- 
tirà delle -corporee machine, ed organizzazioni ; negli 
Uomini poi da quella , e dalla educazione : onde vep 
diamo, che un Bambino non ancor ben formato nelle 
fuc membra , poco opera , e balordamente, c va 
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acquiftando più attività di mano in mano , che fi per- 
feziona la mole . Or venendo più al particolare , la 
diverla teffitura dal germe , e ciò , che ci fa vedere 
tanta varietà nelle piante , cosi la icflttura diverfa 
dell’embrione produce una varietà non minore tra 
gli animali ,* Imperocché da quella tenitura dipende 
la diftribuzione delle membra , il crefcer quelle in 
maggiore , o minor mole , 1* intrecciarli di fibre più 
o meno elaftiche , aver cribri , che diano una o un’al- 
tra cralc agli umori , che più o meno aflottiglino , 
c faccian copiofo il fucco ncrveo , e altre limili cofe 
ncceflàrie ad un corpo vivente . Quindi benché lo 
ipirito , onde ha fenfo, e vita , lìa in tutti della 
■natura medefima , non pertanto eligendo l’elfenza fua 
di non agire , fuorché colla materia organizzata , qui 
farà 1* operazioni della Seppia > là del Delfino ; qui 
del Verme , là della Vipera ; qui dell’Ape , là della 
Mofira ; qui del Canario , là dell’Awoltojo j qui 
dell* Orfo , là della Simia ; c così decorrendo per le 
innumerabili fpecie de* Bruti ; lenza peraltro , che con 
qualunque tellìtura di embrione, c organizzazione di 
membra egli s* incontri , pofla mai arrivare al com- 
plclfo dei penfamenti dell’Uomo, de* quali elfenzial- 
mente è incapace . Perchè l’acqua in qualfivoglia ma- 
niera modificata non fi è villa mai accender fuoco in 
un legno ; ben diciam , che noi può per natura . Ma 
fc coll’impeto ftelfo del corlb fuo , dove riduce il 
frumento in farina, dove i cenci in carta, doveaflòt- 
tiglia i mettalli , dove fende le travi &c. , tutta la va- 
rietà di quelli effetti giuftamentc la fondiamo nella 
varietà delle machine , ch’ella muove </ 
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Applicate la fimilitudine allo fpirito , che anima 
i Bruti , e comprenderete con chiarezza tanto la na- 
turale Tua incapacità alle operazioni dell* Uomo , 
quanto la divcrlìtà di quelle , eh’ e(To produce nelle 
varie fpecie di machine organizzate , le quali avviva. 
L'Uomo all’incontro dotato di uno fpirito , che oltre 
le funzioni analoghe, in qualche modo, a quelle 
de’ Bruti , può di fua natura agire lènza consorzio 
di materia , cd intorno ad obbietti immateriali , che 
può volere, e non volere a fuo piacimento 5 che può 
in (omma elevarli ad una sfera , dove la materia 
comunque organizzata , e lo fpirito de* Bruti più 
fagaci nè lon giunti mai, nè per alcun verfo è cre- 
dibile, che polfano giungere: l’Uomo, dilli , benché 
dal fuo embrione ancora tragga una forma di corpo 
aliai diverfa dagli altri animali ; nondimeno pel fud- 
detto fpirito principalmente , coftituifce una fpecie 
a tutti gli altri di lunga mano fuperiorc , fotto cui 
fono contenuti i lingoli umani individui , qualunque 
fia la diferepanza, che correr polla fra loro-. Quel 
vedere, che il bambino col venir meglio confolidando 
le membra y uno oppreflo da letargo , purché lì a 
rifeoflo da qualche medicamento j un'adulto imbe- 
cille o con purghe, o con fanguigne , o col variar 
luogo, e tempo paflfan almen lòvente dallo ftato di 
ftolidità a quello di fvcgliatezza : ci fa conofcere, 
che la maggiore o minore attività abituale di alcuni 
dipende folo dalla conformazione di corpo , o tem- 
perie di fluidi più e meno felice . L’ anima noftra , 
finché è congiunta col corpo , può bensì fare , e fa 
realmente delle operazioni fuperiori alla materia , iq 
. I tut- 
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tutto y e per tutto Spirituali , nel che fi diftingue dallo 
Spirito de* Bruti j ma la maggiore o minor Speditezza, 
ampiezza , e profondità di tali operazioni dipende 
dalla collituzione d* etto corpo , a cui è unita inti- 
mamente: che però quantunque lo ftolido, c il per- 
spicace abbiano , mercè dell* anima , ugual potenza 
d' innalzarli a verità Sublimi , attratte, e per l’innanzi 
nafeofte ; ciò non ottante per la diverfità delle ma- 
chine , a cui l'anima è aderente, l'uno appena ne 
darà Segno , 1* altro Spiccherà in mille (brprcndenti 
clercizi di una facoltà penSante, a quali neflun Bruto 
mai Sarà giunto, confiderà» eziandìo i fagaciflimi tra 
di etti . 

Di più nella varietà, che corre fra gli Uomini, vi 
ha molta parte eziandìo 1* educazione . Imperocché 
la loro anima chiufa nel carcere di quello corpo 
è come un* uccellino di nido, che ha già la lena, 
c forza per volare , ma non Sapendo , dove andare , 
nè come procacciarsi il cibo , Se ne retta pigro nel 
Suo covolo : Venga la madre , e l’ incoraggiSca colle 
voci , lo (limoli col biSogno , lo ammacftri coll’efem- 
pio , cominccrà ancor egli a (tendere le ali , e vo- 
lando prima Sul ramo più vicino, po(cia in un’altro, 
in poco tempo Si farà padrone dell’aria, e della cam- 
pagna. Così l'anima ragionevole nell'iftcflb ettèr Suo 
ha il potere di formare idee, e raziocini meramente 
Spirituali , riflettendo , attraendo &c. ; anzi molti di 
quelli atti li produce realmente , come clic forfè non 
Sappia moftrarli al difuori per mezzo degli organi 
corporei . Ma pofciachè da Se Sola non sà trovar mezzi 
per andare innanzi , nè poflbno moltiflimi obbietti pre- 
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Tentartele ai fenfi, affin di averne posi le percezioni j 
quindi affai fcarfe effer devono le Tue idee, o vogliam 
dire i materiali da formar difeorfi , e rifleflìoni , fc 
non fia altronde ajutata . Quell* ajuto le viene dalla 
educazione , ed ammaeftramenti altrui , pe* quali ve- 
dendo , ateoltando , e leggendo ,, fi arricchifce di rutto 
ciò , che altri fcoprirono , conccpifce T idee di quelle 
cote , che non le ponno effer pretenti , impara i ri- 
trovati di ognuno per rintracciare la verità , ed appren- 
de più in dettaglio le regole di morale , che da te 
conotee confufamente . Nel rozzo Montanaro , c nel 
fuggiateo Selvaggio vi feorgerete tempre il carattere 
di ragionevole , manifeftato cogl’intimi {entimemi della 
Divinità , del vero , e del falfo , del vizio , e della 
virtù , che a ben* eteminare vi troverete non oftantc, 
che l’ofcurità di quefte cognizioni, e l’enorme tear- 
fezza di molte altre , che non ha avuto occafion di 
acquiftare , vcl facciaci’ apprendere per come poco 
diffimile da un Bruto . Ma riducetelo in commercio » 
iftruitclo di ciò, che voi fapete , fecondategli infom- 
ma la mente di quelle nozioni, che più vi piace, lo 
vedrete imparare il voftro linguaggio , leggerlo , e fer- 
verlo , addatrarfi alle arti , capire i principi delle 
feienze, ripulirfi ne’coftumi: che più? potrete farne 
un gran Filofofo , te v* incontrate in una buona cofti- 
tuzionc di talenti . Frcquentiffimi fono gli etempi , 
che comprovano quanto io dico , e quel telo , che 
narra il celebre Muratori , ed altri de* Selvaggi d’Ame- 
rica raccolti da zelanti Europei in criftiane popola- 
zioni bada a rendere evidente ciò , che fa fare in 
un* Uomo l’educazione , ed in che fia differente da chi 
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non n’cbbe veruna , mentre lo è non per la mancanza . 
della capacità , ma per i requifiti dell* cfercizio . Or 
sì è mai olfervato 1* iftclfo ne’ Bruti? Si fono mai, 
fooperti in alcun di elfi quegl’ indizi primigeni di 
ragione confittemi nel difccrnimento della Divinità , 
del vero , del falfo , della virtù , c del vizio ? Vi 
è ftato modo con qualunque follecito ammaeftra- 
mento di ridurre alcuno a parlare , a leggere , e fori- 
vere fonfatamente il noftro linguaggio ; a Tuonarci una 
finfonìa Tulle note ; ad imparar qualche arte , e Tar 
le operazioni dcU'Aritmetica , e cofo limili? Eh fifini- 
Tca una volta di avvilir tanto 1* umanità } che non 
Vogliali per altro diverTa dai Bruti , Te non pel più » . 
e meno della perfezion della machina: sì ha l’Uomo 
un' anima elfenzialmente differente dallo Tpirito di 
quelli , e convien rinunziare all* cTperienza , ed al 
comun Tenie» per opinare diverTamente . 

Ma per ifvolgere tuttavìa più la matalfa permet- 
tetemi , che io ripigli con altro Itile l'intraprefo 
cammino > foapricciandomi a mio talento coll’ ufo di 
Mattematiche nozioni . Tirate per mezzo de* foni! 
dagli cfterni oggetti le lince alla noltr' anima ; lì for- 
mano quelle femplici idee del bianco, del nero, del 
caldo, del freddo, del duro, del molle, del dolce, 
dell' amaro , in fomma di tutto quello , che noi chia- 
miamo qualità fenfibili , e tengono la noftr* anima 
occupata , e che Tono i forni delle Tue cognizioni , 
e de* Tuoi raziocini . Or mentre va ponderando , ed 
efaminando quelle linee, che vede a Te tirate , pro- 
duce in Tc ftelfa un’altra Tpecie di atti , che gli elicmi 
fenfi non vagliano a produrre, vale a dire il pcn- 
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fare , il dubitare , il credere , il ragionare » il difcer- 
nere» il volere, e tutte le differenti azioni dell’animo 
noftro . Le prime chiamano i Filofofi coi nome di 
fenfazioni , e le feconde di rifleflioni . Le oflcrvazio- 
ni , che noi facciamo fopra gli oggetti ertemi , c fen- 
fibili, fopra le oflcrvazioni interne dell’anima noftra, 
che noi concepiamo , danno al noftro intendimento 
tutti i materiali de* fuoi penfieri , e fono i due pcren», 
ni fonti delle noftre idee : perciò le cofe cftcrne » 
e materiali fono gli oggetti delle fenfazioni , e le 
percezioni > che ne fa l’anima noftra , fono gli oggetti 
delle rifleflioni . Secondo il numero , e la diverfità 
degli oggetti , la capacità de’ fenfi , che li prelcntano 
all’intendimento , fecondo , eh’ egli rifletterà , o farà 
capace di riflettere più o meno fopra le prime ideej 
ne verrà il maggiore o minor numero delle prime , c fe- 
conde idee . 

Si dia un punto ad un Geometra j egli fubito 
vede , fe a quel punto vien tirata alcuna linea . Porto 
nel cafo noftro, che il dato punto fia lo fteflo Geo- 
metra, perchè fenfitivo , ed intelligente, non potrà 
a meno di vedere , e fentire quelle linee , che gli ven- 
gono tirate per mezzo de’fènfij pofciacchè la fenfa- 
zione è una impreflìone , o movimento eccitato in 
qualche parte del corpo , che produce quella perce- 
zione nell’anima , la quale febbene dir il pofla piuttofto 
paflìva rifpetto al ricevere i materiali delle idee, co- 
me lo è quel punto geometrico , mercechè indifferente 
a ricevere una o più linee, a ricevere l'uoa o l’altra, 
o non a riceverne alcuna : pure le operazioni del 
noftro intendimento lafciano a noi per lo meno 
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qualche nozione ofcura delle idee , che i lenii ci' 
eccitano , o vogliamo , o non vogliamo ; come fucce- 
de a quel Geometra, che voglia, o non voglia, le 
riguarderà il dato punto , dovtè vedervi la linea 
a quello tirata . Quella nozione poi è la prima , 
c più femplice idea , che noi riceviamo per mezzo 
della rifleflìone ; e fi diftingue dal penficro , perchè 
quello lignifica il più delle volte l’operazioni dello 
fpirito fopra le proprie idee , quando agilcc , e con- 
fiderà una cola con un certo grado di attenzione 
volontaria; all'incontro, come dilli per la femplice 
percezione lo fpirito è d'ordinario folo pafiivo , non 
potendo evitare d'intendere quello , che attualmente 
intende . 

Le lince, che li tirano al dato punto, le riflefi- 
(ioni , cd operazioni , che fa il Geometra fopra tali 
linee è dove conlille tutta la Geometria . Le im- 
prelfioni , che fanno gli oggetti fopra i nollri fenfi, 
e le operazioni dell'anima concernenti quelle impref- 
fioni , fopra le quali ella riflette , come fopra il vero 
oggetto delle fue contemplazioni ; dirò meglio , le 
linee , che dagli elicmi oggetti vanno al punto lènfi- 
tivo , ed intelligente , c le operazioni di quello punto 
Geometra, fono i due fonti delle cognizioni. Poco, 
o nulla di cammino avanzerebbe quel Geometra nelle 
molte cognizioni Geometriche, le fi contentalfe di 
folo rimirare , e contemplare di palfaggio quella 
linea , o linee tirate al detto punto; e tornerebbe 
nella fua prima ignoranza , fe ville , e contemplate 
una volta, ne perdette la memoria : poco più di cam- 
mino avanzerebbe , le nel vederle , e contemplarle 

fi fcr- 
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fi fermaflc a confiderare (òltanto la differenza» che 
parta fra una linea » e l’ altra $ ma Tempre più avan- 
zerà la Tua carriera » fé incomincerà a paragonare fra 
loro dette linee, c giungerà alla meta di acquiftarc 
le cognizioni Geometriche, fe paragonate andrà ad 
unirle interne , perchè quelle vadano a racchiudere 
vari , e diverli fpazi , da quali nalcano le Geome- 
triche figure . 

Torniamo al noftro interno Geometra: i fenfi lo 
riempiono d’idee , che chiamiamo linee , ed egli fi fami- 
gliarizza a poco a poco quelle lince , le colloca nel- 
la memoria , eh* è il magazzino di tutte le idee ; 
perchè lo fpirito dell' Uomo non è capace di confi- 
derare molte idee tutte inficine , e quella memoria 
altro non è , che quella potenza di richiamare allo 
fpirito quelle idee , che dopo imprete fparilcpno , 
e fi allontanano di villa . Dopo la percezione , c la 
ritenzione , viene a dillinguere il noftro Geometra fra 
loro le idee » indi ne fa la comparazione per rapporto 
all’ cftenfione , al grado , al tempo , al luogo , c ad 
altre circoftanze ; ed in fine unilce fra loro quelle 
fcmplici idee ricevute per fenlàzioni , e rifleftìoni , 
e ne forma tante, e varie idee complete. Vi fono 
certe verità nella Geometria, che rifultano da certe 
linee , fubito che il Geometra unilce quelle linee 
infieme j e vi fono altre verità , che dipendono da 
un feguito di linee ordinate da una efatta compara- 
zione, e dalle deduzioni fatte fcriofamente » fenza le 
quali cofc non fi poflono tali verità (coprire, c ne- 
tneno dar loro il confcnfo . Lo fteflo fucccdc al 
noftro punto intelligente , quale combinando , e ri- 
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flettendo meglio lòpra le proprie operazioni, accrelce 
il fondaco delle fue idee , c la facoltà di acqui- 
ftarnc delle nuove per mezzo della memoria , dell’im- 
maginazione , del raziocinio, ed altre maniere di 
penfarc . 

Pofte adunque tali verità, la vado così dilcor- 
rendo'. Non mi potranno negare i noftri Signori 
così abili a dividere le idee, e a fare le neceflaric 
attrazioni , che polliamo beniflimo concepire , ed 
ammettere vari punti fenfitivi , cd intelligenti , fe- 
condo il loro diverfo modo , cd i diverfi gradi della 
potenza , con cui fentono , ed intendono . Là quel 
punto in quel primo Bruto , che li confonde col 
puro vegetabile , non riceve in fe , che un riftrettif- 
fimo numero di fenfazioni , perchè mancante quali di 
tutti quegli ertemi fenli atti a riceverle , e traman- 
darle , e non ha fe non la potenza di formare la 
prima più femplice idea di rifleflione, mentre non 
può fare a meno di non rifentire le fenfazioni , che 
vi fanno gli ertemi oggetti . Qua quell'altro animale 
di diverfa fpecie arricchito di più fentimenti , riceve 
maggiore , c diverlo numero di fenfazioni , perciò 
è più ricco di fempliei idee . Da una fpecie paffando 
all'altra , vediamo de' Bruti corredati di tutti gli 
ertemi fentimenti a noi cogniti , colla potenza non 
folo di percepire , ma ancora di ritenere le idee j 
e profeguendo il cammino , li trovano que' Bruti , 
che oltre la potenza di percepire , c ritenere , hanno 
quella di diftinguere fra loro ad un limitato grado 
le idee , di compararle per rapporto aireftenfione , 
al grado, al tempo, al luogo, e ad altre circoftanzc. 

Ma 
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Ma qui fermiamoci col Locke , giacché egli non 
vuole , che i Bruti pollano formare idee compiette , 
al che , te egli non me lo vietaffe, gli avrei forfè 
fatti giungere , in un grado però affai limitato. 
Fin qui adunque^ e non più oltre fono i confini del 
regno de* Bruti ; mentre l'unire fra loro quefte idee 
femplici , ricevute per mezzo delle fenfazioni , e riflef- 
fioni , e formare delle attrazioni per le idee generali, 
è una potenza riferbata fbltanto al punto fenfitivo, 
ed intelligente dell'Uomo, come il nomato Filofofb 
magiftralmente decide . Ecco le fue parole : „ Se 
>, fi può dubitare , che le Beftie compongano , ed 
„ effondano le loro idee in una tal quale maniera, 
,, ed a certi ftabiliti gradi ; io credo di potere a ra- 
„ gionc fupporre , che a quelle non fìa fiata data la 
„ potenza di fare delle attrazioni , e che quefta fa- 
„ coltà di formare idee generali , è quella , che per 
„ lo appunto diftingue l’Uomo dalle Beftie; qualità 
j, eccellente, che elleno non poffono acquiftare in 
,, alcun modo coll'ajuto della loro facoltà; impe- 
,, rocche egli è evidente , che noi non vediamo nelle 
» Beftie alcuna operazione , che ci poffa far cono- 
,, fccrc , che fi fervano de* fogni generali per addi- 
» tare idee univerfali , e non avendo 1* ufo delle pa- 
,, role , nè d'altro fogno generale , noi ragionc- 
,, volmente penfiamo , che non hanno la detta fa- 
„ coltà di fare delle attrazioni , d’onde formarne idee 
,, generali. „ ■ 

Formati la linea de* Bruti , e prefo in mira il- 
fuo termine , nel quale confitte la fpecie , e l’ indi- 
viduo il più perfetto de* roedefimi ; torniamo ora a teor- 
ie rcrla 
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rerla di bel nuovo fino al fuo principio ; e prefa di {corta 
l'anima vivente , non ci confonderemo , fe vediamo nella 
ftefla fpecic individui meno perfetti 5 e fc paflando da una 
fpccic all'altra , troviamo parimenti l'una meno perfetta 
dell'altra . Imperocché la non perfetta organizzazione ,- 
o l’alterazione de' corpi , c non la. variazione dell’ani- 
ma è la fola ragione , che noi vediamo un* individuo 
meno perfetto dell' altro nella medefima fpccic : c la 
diverfa oganizzazione de* corpi , c la minor poffanza 
di fentire, ed intendere concerta all'anima vivente, 
non già la variazione della foftanza di quella, è forfè 
la fola ragione , che diftingue una fpecie dall* altra . 
Con tali prevenzioni nel noftro retrogrado cammino 
lèmpre diftingueremo la linea de' Bruti , febbene la 
vediamo viè più avvicinarli a quella de* vegetabili , 
con cui , fecondo il detto di fopra , va a formare nel 
fine un'angolo acuto; e la diftingueremo cogli occhi 
d'una ragione non ripugnante, là pure dove non la 
lappiamo diftingucre cogli occhi corporei ; e fapremo 
dillinguere anche il più infenfato animale da una 
pianta : ficcome prefo di mira nella fpecie degli 
Uomini l' individuo il più perfetto , feorrendo indie- 
tro per tutta 1^ ferie di quelli meno perfetti , mercè 
la meno perfetta , o guada organizzazione de* loro 
corpi > e non la variazione dell'anima , diftingueremo 
la linea degli Uomini , febbene la vediamo fempre 
più avvicinarli a quella de' Bruti , fino a quali ugua- 
gliarla ; e la diftingueremo parimenti cogli occhi della 
detta ragione; dove non giunge l'acutc2za degli occhi 
corporei, e vedremo elfer cofa diverfa anche il più 
infenfato Uomo da un Bruto. 

Quell’ 
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Quell'anima dell’Uomo , che ha in le la potenza, 
e che la vediamo polla in atto negli umani individui 
perfetti > di penfare , di riflettere , di ragionare > di 
ripiegarli per così dire fopra fe ftefla con idee pure ; 
quell’anima , che ha confiderà» giudizi , cognizioni 
le più allratte , le più metalliche , le più ellcfe; 
quell'anima , che vale a penetrare le più diffìcili 
fetenze , ad inventare , c perfezionare le arti con mi- 
rabili progredì ; quell'anima , che può fofffirc paflioni 
ora fallibili , ora fpirituali , e che può modificarli 
quaft all’ infinito ; quell’anima alla perfine, che là 
odiare , amare , temere , deliderare , fperarc , ralle- 
grarli , rattriftarlì , che ha volontà , libero arbitrio , 
legge morale , fine fupremo ; farà fempre diverfa da 
quella de* Bruti , febbene quella fua potenza lia eltcn- 
ftvamcnte minorata. L'Uomo appena nato , in non 
perfezionato corpo a ha l' anima vivente dotata 'di 
' tutta la fua intenliva potenza; il più pigro Lappone, 
il più Holido Samojcda in più grolfolanamcnte orga- 
nizzata roarerìa,, ha l'anima vivente colla ftefla po- 
tenza ; l'imbecille , il pazzo, il frenetico ha nella 
fua anima lo fteflo potere ; il dormiente > l' apoplc- 
tico , il dellituito affatto d’ ogni fentimento , tutti , 
e poi tutti gli Uomini hanno un'anima uguale , cor- 
redata intenfivamente d’una ftclfa potenza . 

Date un punto ad un Geometra ; avrà la facoltà 
di fpiccarvi quante linee ci vuole : ma fe non vede 
i punti , che gli fono dati per termine , fe non ha 
nè riga, nè penna; mai ne tirerà alcuna, e neppure 
vicevcrlà fi vedranno mai tirate le lince al punto 
centrale , fe non vi fono punti fuori di quello , donde 

K a inco- 
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incominciarle . L’Uomo anche fubito nato ha nell'ani- 
ma la forgcnte delle intellezioni , e volizioni } ma ella 
reità inoperofa , fc non vi fono gli oggetti ertemi , 
che la muovano j e la determinino , e fc non ha gii 
ertemi {enfi atti a dilcuoprirli , e a ricevere le loro 
impreflìoni. Più punti vedrà per termine delle Tue 
linee il Geometra , più ne potrà ad effi tirare dal 
punto centrale , che per loro principio gli è ftato 
dato ; ed all'incontro più punti faranno dati fuori 
del punto centrale) più linee potranno edere a quello 
condotte , c di mano in mano , che fcuoprirà altri 
punti ) potrà accrefcere , o cffcre accrefciuto vieppiù 
il numero delle medefime . Cosi quel Fanciullo , che 
ha in fc il fuo punto fenfitivo, ed intelligente } a pro- 
porzione, che gli fi prefenteranno gli oggetti cfter- 
ni , che fono i primi termini delle fue volizioni , 
e intellezioni ; ed a proporzione del numero degli 
organi lènfori , che gli fono flati dati , e della loro mag- 
gior perfezione > che andranno acquiftando , perfe- 
zionandoli la loro organizzazione ; andrà il Fanciullo 
accrefeendo il numero delle linee d’intellezioni , e vo- 
lizioni ; e crefcerà il numero di quelle linee , che 
faranno tirate dagli ertemi oggetti, crcfcendo il nu- 
mero de* medefimi più , e meno follecitamente , fe- 
condo più , o meno foilecita feguirà la perfetta or- 
ganizzazione de' fuoi fenfi , onde meglio polla per 
mezzo de’ maggiori gradi di lor perfezione , di- 
ftinguere gli ertemi oggetti , e rifentire le loro fenfi- 
bili qualità. 

Quell’ accefa fiaccola , che porta in aria , 
c pura , fpande più chiari , c fuminoli i fuoi raggi 
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le. l'atmosfera , che la circonda, fi farà per umidi, 
e pelanti vapori più denta , ved raffi illanguidito lo 
Iplendore , polciachè i Tuoi raggi tanto più s* inde boi 
lifcono , quanto è più dentò il mezzo , che debbono 
attravcrfare per giungere ai noftri occhi, interrom- 
pendo quello la contiguità de' globctci luminofi , 
obbligandoli a deviare , e a retrocedete , cole ‘tutte , 
che Icemano la copia , e il progrcffo della luce. 
Fiaccola viva ardente è l'anima noftra , cinta però 
ancor' effa dalia fua atmosfera dell* uman' corpo , che 
la circonda per ogni lato , talché fé non può libera- 
mente , e rettamente fpandere i raggi delle fue intel- 
lezioni , c volizioni , non è il fuo difètto , ma della pro- 
pria atmosfera i- ed è parimente difetto della maggio- 
re denfità di quefta , s’clla non vede , e lente retta- 
mente , e nel proprio fito i punti , che fono gii cfter- 
ni oggetti , di dove hanno principio le lue intelle- 
zioni , e volizioni ; mcrcechè o alterato , o impedito 
viene dalla detta maggiore denfità il palléggio alle 
linee delle filiazioni . Porte folto nome di denfità 
tutte quelle organiche imperfezioni del nortro corpo, 
che impedirono, ritardano, alterano, e tolgono le 
funzioni attive , e paffivc alle potenze dell'anima 
noftra j ecco fecondo i gradi delle- imperfezioni 
l’Uomo pigro , lo ftolido , l’imbecille, il pazzo, 
1* Uom fòpiro nel lonno , lenza dar légno di vita , 
il venuto meno per sfinimento , il fémivivo , ed 
oppreffo per un mortale letargo . Una maggior len- 
tezza nel corfò degli umori , negli organi fénfòri ri- 
tarda l'arrivo dell'cfternc lenlazioni all’anima ^ e i co- 
mandi di quefta agli organi ertemi : per tali cagioni, 
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^Itré il tardo muoverli delle membra,; è .obbligata: 
ancor l'anima a ritardare le Tue intellezioni, e voli* 
aioni , quando vengono tnoffe dagli clienti oggetti ; 
e ciò fa l'JUotno pigro. Sminuita la forza delle fé n- 
fazioni per l'impedimento j cui trovano nel lor paf- 
fcggio le linee, * che vengono all’anima dagli edemi 
oggetti , , quella, non le rifente , che affai legger- 
mente) e appena fi accorge, delle loro impreflìoni ; 
onde non è chiamata a fare fopra 1* urto » che ri- 
ceve , una più feria riflclfione : eccovi l'Uomo fto- 
lido . Che fc l' impedimento trattiene pur' anche la 
libera ufeita dall'anima alle linee d’intellezioni , c vo- 
lizioni j avrete allora 1* imbecille , avvegnaché lo fto- 
lido ) ed imbecille fien quali la fteffa cofa . Ambedue 
però fon diverfi dal pazzo, venendo il mancamento 
de’ primi dalla debole forza , con cui gli fcuotono 
l'eftcrne fenfazioni c dall’attività impedita di agire 
con vivacità , c preftezza j quando il difordinc , che 
fiegue nc’ pazzi , fembra avvenire per altra caufa ; 
imperocché rifentono elfi benilfimo le lenfazioni , 
e molli da quelle formano i fuoi raziocini , quantun- 
que fondati /òpra fallì principi . La refrazionc della 
luce, ch'entra dal vuoto nell'aria, diventa maggiore 
a mifura , che fi accrefce la denfttà di quello fluido, 
o comprimendoli , o raffreddandoli ; indi ne viene 
per. neceffaria confeguenza , che gli oggetti da noi 
Itoduti attraverfo dell’ atmosfera > benché a date al- 
tezze non compajano fempre ugualmente fuori del 
lor vero fito , ma ora più , ora meno , fecondo la 
temperie deli’ aria , il di lei pefo , c la quantità 
de' vapori iond’ è carica, il tutto alterato pe' diverfi 
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climi , Ragioni , ed altre infinite accidentali caufe • 
QueU'organico difetto , che fa comparire all’ Uomo 
fuori dell* ordinario fuo luogo quell' oggetto > che 
lo confonde con altro affai da fe lontano , che ne 
varia il colore , nc altera il moto , lo diminuire» 
o l' ingrandire » lo raddoppiai lo nafconde o tutto, 
o in parte , e che fo io ; ciò forma il pazzo', che 
ingannato da quelle falfe apparenze, ne tira delle 
coerenti confegucnze . A cagion di efempio, fe ri- 
mirando il fuo corpo, gli fi rapprefenta tutto lucido, 
come vetro j lo giudicherà di vetro , ed a ragione 
ufcrà allora tutte le cautele , perchè non fi rompa > 
temendo qualunque urto benché leggiero . In una 
parola il pazzo è diverfo dallo flolido , ed imbecille, 
perchè quello ha molte idee falfe , agitate continua- 
mente in un quali moto verticofo , e combinandole 
infierite , ne forma giudizi flravaganti , da quali 
però deduce legittime le confeguenzc : gli altri 
all* oppofto poco abbondan d* idee j onde pochi fono 
eziandìo i loro giudizi , fopra quali poco , o nulla 
poffon difcorrere . Arde la fiaccola dell’anima noftra 
nell’ Uomo , che dorme , nell* Uom caduto in «fini- 
mento , c nell* oppreffo da mortale letargo : febbcne 
non fi veda quali più fegno di luce ; nulladimeno va 
depurandoli intanto la fua atmosfera, mercè la mag- 
giore trafpirazione , che fieguc dormendo , e van ri- 
pigliando con ciò vigore le parti , che deve agitare 
col fuo moto . Se una fcoflà efterna , o 1* interna in- 
quietudine de* fpiriti vitali , radunati frattanto in 
abbondanza , richiama 1’ Uomo alle fue funzioni : 
ecco 1* anima irradiar nuovamente tutto il corpo 
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con tanto maggiore attività , e prontezza di luce 
quanto più faranno rinvigorite le fibre , fu cui ha da 
operare , e purificata 1* atmosfera dagli umidi vapori» 
che 1* ingombravano . Quindi tornati gli organi al 
loro ufo tramandano a lei nuove , e più vive fenfazioni » 
ed ella perciò è più di prima in idato di campeg- 
giare col fuo riflettere. Quando l'altro fi fviene, 
ciò pur procedendo dallo fteflfo meccanifino di mag- 
giore denfità, febbenc cagionata da forza non me- 
todica , ma draordinaria , ed improvifa ; qual forza 
fe accade , che accrclca a più alto grado la denfità » 
e il dilòrdine dell' atmosfera » cagiona forti , c tal- 
volta infuperabili apoplesìc » accompagnate da un' in- 
{ènfato mortai letargo . Una proporzionata fcolfa » 
che riceve il corpo dell’ Uomo aflopico , lo toglie 
dal fopimento de* fènfi » e lo richiama alle fue azio- 
ni » come la Icoflà data al pendolo dell' orologio ri- 
dona alla machina tutto il fuo moto : non fi toglie 
però la caufa del fopimento j onde di facile in quello 
ricade» fc non continuando le parti della fua atmo- 
sfera l’ intraprefo moto ordinato > non fi fa quella 
mercè del detto moto meno dcnlà, e più pura. 

Dio immortale! L’Uomo a difpetto degli occhi 
vuol* clTer cieco ! Quante idee non predano a noi 
i vifibili fenomeni della natura » per conofccre alla 
meglio, e quanto a noi è neceflàrio , quei, che sfug- 
gono i noflri fenfi ! Ma fenza cercarne di più altro- 
ve', per non perder mai di mira la noflr’ anima , 
e didinguerla nell* Uomo , anche quando più reda 
nafeoda la fua poflànza , e non confonderla con 
quella de’ Bruti i torniamo al nodro Geometra . 

Quefio 
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Quello colle Tue lince qui (opra ci diede norma del 
meccanismo ne* fanciulli : per poco che ci facciamo 
a riflettere , e raziocinare , ricaveremo . dalle altre 
fue operazioni il mcccanifmo pur' anche dell’ Uomo 
pigro , flolido , imbecille , pazzo , dormiente , sfinito, 
ed apopletico . Scemata la forza nel tirare le fue li- 
nce , ritardata , deviata , impedita per giungere con 
quelle al centro, e dal centro ai punti dati, mercé 
gl’impedimenti, il contrailo, c gl’inciampi , che trova 
nel mezzo , per cui deve palTare ; fono cofe tutte , 
che appropriate al noftro punto centrale , cioè all’ani- 
ma , geometra ancor’ cflà , ci fanno conofccrc dimo- 
ftrativamentc , come le operazioni fono talora di mi- 
nor forza, ritardate, deviate, ed impedite; dal che 
ne vengono nell’Uomo quegli ordinari , c ftraordinari 
fenomeni , de* quali cercavamo la ragione . 

,, Egli è un’ opinione ( dice il Locke ) comune- 
„ mente ricevuta, che non vi fieno, che i Martema- 
„ tici capaci di una dimollrativa certezza : ma ficco- 
,, me io non vedo ( feguita lo ftefib) che quello 
» fia un privilegio unicamente concedo alle idee del 
„ numero , dell* eftenfione , e della figura , cioè 
„ a dire di averne una convenienza, o difeonvenien- 
» za, che porta cflcre intuitivamente conolciuta; cre- 
,, do , che quella opinione poifa eflère per la noftra 
,, parte un difetto d’applicazione , e non di una fuffi- 
,, ciente evidenza nelle cofe , in cui hanno creduto , 
», che la dimollrazione abbia si poco luogo nelle 
„ altre parti della noftra conolcenza , e che appena 
» alcuno ha penfato di potervi giungere, eccetto che 
» i Mattematici . Imperocché nelle idee , che noi 
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„ abbiamo , dove l’ intelletto può concepire la con- 
„ venienza , o difeon venienza immediata ; che patta 
„ fra loro , l'intelletto è capace di avere rapporto alle 
„ mcdefime con una conofcenza intuitiva ; in fomma 
, da per tutto dov'cgli può concepire la convenien- 
5 , za, o la difeonvenienza , che certe idee hanno con 
,, altre idee di mezzo , 1* intelletto è capace di farne 
„ la dimottrazione , la quale non è foltanto limitata 
,, alle fole idee dell' eftcnfionc della figura , e del nu- 

», mero ,, Io credo ( fcriv’ altrove il me- 

,, deiimo) che le idee, che riguardano la quantità, 
„ non fieno le fole capaci di dimoftrazioni ; ma che 
,, ve ne fieno altre , che probabilmente fanno la 
», parte più importante della nottrra contemplazione; 
„ di dove fi potrebbero dedurre delle certe cogni- 
,, zioni , fc il vizio, la paflione, fintcrette dominan- 
„ te, non fi opponeflèro direttamente allocuzione 
„ di fimile intraprefa. „ Nò, non fono quefte le 
fole , c le principali ragioni . L'umana fuperbia è fia- 
ta , c farà fempre il fonte della noftra ignoranza . 
Quando noi abbiamo dovuto immaginare , ed ammet- 
tere nella materia , c per confegucnza ne* corpi , 
principi di punti , linee, e fupcrficic, che non ca- 
dono fotto i noftri fenfi ; non abbiamo avuta ripu- 
gnanza di farlo, come in cofa fuori di noi , ed al 
noftro più nobil'eflerd non appartenente. Troviamo 
bensì fuperbi tale ripugnanza, o per dir meglio, 
vogliamo tale repugnanza , qualora dobbiamo venire 
all' cfame del noftro interno etterc , ed operare , quali 
fdegnando di non concepirlo appieno , c di non ve- 
derlo cadere fotto i noftri fenfi efterni ». per farci giu- 
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dici» c /indicatori dell’ opere maravigliofe » e ftupen* 
de del fupremo impercettibile Autore . Eh contentia- 
moci una volta di quella potenza , che ci ha data. 
Iddio d’immaginare ciò, che non cade fotte i noftri 
/enfi , e prefa di guida la Mattcmatica , addolciamo 
i fuoi ideati principi , o pure formiamone 1' idea 
d’altri confimili (giacché ne abbiamo : la potenza), 
per lo feoprimento di altre verità ; e vedremo allora* 
che non è la fola quantità capace di drmoftrazione . 
Gli Uomini (vi ripeto quanto fui primo vi diffi col. 
Locke) febbene fieno di gran lunga lontani dall'avere; 
un* univer/àle , ed efatta cognizione di tutto ciò 
eh* efifte > pure con quell’ intendimento , che loro 
è flato dato, badanti fono a feoprire quanto è affo-, 
lutamente neccflfario a faperfi . Seppero quefti for- 
mare l’idea d’un punto indivifibilc lenza parti ; indi 
feppcro con effo nella Geometria ritrovare delle ve- 
rità , e dimoftrativamente provarle j e ciò fervi di 
feorta ai Filofofi per credere , che confimili prove 
poteflero oltrepaflàrc i limiti delle fole qualità , c giun- 
gere ancora a metter piede nella morale fopra il 
giufto , ed ingiufto . A quello propofit© : >, lo non 
»» avrei difficoltà (ferivo il Locke, non fo però, fé 
» con mire affatto innocenti ) di dire > che non du- 
„ bito , che non fi pofiàno dedurre delle propofi- 
» zioni per fc ftefle evidenti , e le più efattc mifure 
„ del giufto , e dell* ingiufto , per mezzo di confc- 
» guenze neceffaric , e tanto incontraftabil» , quanto 
b quelle , che fi ricavano nelle Mattematiche j purché 
» ci poniamo all’cfame della morale colla medefima 
„ indifferenza > e colla ffeffa attenzione , che uno fi 
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„ applica a formare i Mattematici raziocini i Ed in 
„ fatti fi poflfono certamente intendere le relazioni 
„ degli altri modi così bene, come intendiamo quelli 
„ del numero, e dell' eltcnfione : cd io non fo vc- 
„ dere, perchè non fieno eglino capaci di dimo- 
„ ftrazionc, fe fi penfi a prendere un buon metodo 
„ per efaminare palio a palTo la loro convenienza, 
yt o difeonvenienza . „ 

Dio pofc’nclle vilcere degli Uomini la fapienza, 
diede forza a quelli di formare le idee de' Mattema- 
tici principi , di un punto indivifibile , e fenza par- 
ti , e fece sì , che i medefimi co' loro raziocini giun- 
gelfero a trarre dalla proprietà del numero , c dell* 
eftenfione certe evidenti , ed incontraftabili conlè- 
guenze ; e ciò non ad altro fine egli liberamente 
concelfe a mio credere , le non perchè potelfimo 
coll' appropriazione di confimili principi , c col me- 
todo (ledo di prove , falire più in alto , e giungere 
a comprendere quelle cole , che sfuggono i nollri 
fenfi . Non più , o Filofofi , come augelli paluftri ra- 
dete il fuolo ; innalzate i voftri voli ,* la ragione vi 
inoltra 1* imprefa alle voftrc forze proporzionata , e la 
rivelazione vi prende per mano, affin di darvi un 
vero, e ficuro ajuto . Dio ci fa vedere parlando 
a Giobbe , che ha operato da Geometra nella fab- 
brica di quella terra : $uit pofuit menfuras eius , fi 
nofii ? rei quis tetendit fuper tatti linearti J E lo con- 
ferma la Sapienza : Sed omnia in menfura , fè nume- 
ro , é pendere difpofuifli . Se tutto da Dio è difpollo 
in numero , pelò , c mifura , poniamo mente al nu- 
mero , al pelo , alla mifura per conofcere più , che fia 
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pofiìbile, quanto è a noi ncccflario; e fé nelle azio* 
ni morali lì ricorda in Ifaia : Et ponam in fondere 
iudicium , & iufiitiam in mtnfitr a j e nel Tetto Ebrai- 
co : Et ponam iudicium lineae , (4 iufiitiam ad per- 
pendiculurn ; dalla mifura > dalle linee , dal pelò , in- 
fogna Iddio, che cerchiamo il metodo per rintraccia- 
re , dove confida il giudo lenza errare . Eh confettino 
una volta quegli arditi profòntuofi Filofbfi , che la ra- 
gione non ripugna alla rivelazione , e che dal (agro Tetto 
fi apprende per infinite cofc , ma fopra tutto per la beata 
vita > la vera norma di fìlofofare . La ragione ci fa vede- 
re , che non abbiamo altro ficuro metodo per venire 
a prove intuitivamente evidenti , che il Geometrico > la 
rivelazione ha detto , che tutto è difpodo in numero, 
pefo , e mifura j Dio diede tanto di lume all* Uomo 
per giungere col detto metodo a rinvenire verità for- 
prendenti nella quantità ; adattiamolo ad altro , fe- 
condo la bifògna , e colla feienza del pelò , del nu- 
mero , e della mifura , giacché tutto è così difpodo , 
troveremo ivi pure la verità, e lume badevole a ben 
comprenderla con chiarezza . 

Sono ben grandi , il confedò , e lo rileva io dedo 
Locke , i vantaggi , che hanno i Filofofì , mercè 
de* quali faranno fempre nelle loro cognizioni al di- 
fetto de* Mattcmatici ; ma quedi fvantaggi formano 
per lo appunto quell'argine , quella barriera , e quell’in- 
fuperabile confine dato da Dio alle cognizioni dell'ani- 
ma nodra ; odacoli , che faranno tolti , ed infranti > 
quando ella troveradt da mortai corpo libera , e di- 
fciolta . Frattanto però voi pure meco feguitate il 
lume di quell* ardente fiaccola , che rende chiare le 
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men folte tenebre de' Mattonatici ; c fc non potrà ben 
dilfipare le più oleure , e denfc de* Filici , e Mctafi- 
fici, tanto vi darà un (ufficiente fplcndore , per di- 
ftinguerc , c conofcere da voi fteffi , qual fia il vero, 
il buono > ed il neceflario per l'umana vita > e focietà, 
c per vedere la ftrada, che fola deve cercarli per 
giungere ad uno flato lenza paragone migliore. 

Hanno i Mattematici i loro punti , linee , e noi 
pure gli abbiamo , come li è detto . Compongono 
quelli colle loro linee le figure, c noi facciamo lo 
fteflo . Ciafcuno è ben perfuafo , che egli penfa , 
e vede , che quello , che ha nello fpirito pcnlando , 
altro non è , che idee capaci di elfere concepite , co- 
me tante linee tirate dagli ertemi oggetti , e che 
quelle fono ciò, fu che li raggira il penderò; mentre 
le imprelfioni , che fanno quelle lince fopra i noftri 
lenii , è il primo fonte delle noftre conofcenze , e il 
fecondo fono le operazioni dell' anima , allorché ri- 
flette fu quelle linee, come fopra il vero oggetto 
delle fue contemplazioni . Se non vi fono punti , 
non li potranno tirare dai Geometri le loro linee j 
e P anima noftra non potrà nè intendere, nè volere, 
fe non vi fono ertemi oggetti , che la muovano , 
e la determinino. Tirate le lince, fe i Geometri non 
le combinano , noi nulla di più vedremo , che le 
fole lince lènza ordine, e figura, e fenza che circo- 
ferivano , e racchiudano alcuno fpazio ; feguirà la 
medefima cofa all’Anima , che ricevendo la fola per- 
cezione dalla impreffione , o movimento eccitato in 
qualche parte del corpo dagli ertemi oggetti , fe ella 
fe ne rtà foltanto partiva , avrà appena una ofeurà 
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nozione di quelle impreflioni , e degli oggetti , che 
le produ(Tero> ma nulla più : Efcono due linee dal 
noftro punto centrale » eh' è l’Anima » l’una del vo- 
lere , e l' altra dell' intendere } eh' ella vuole ; di più 
una dell* intendere , e 1* altra dell* intendere , eh' ella 
intende . E lìccome il Mattematico ha duopo , le 
vuole includere qualche fpazio fra due linee } che 
una almeno Ha curva j così la noftr’Anima , fe vuole 
formare le percezioni delle fue volontà } ed intelle- 
zioni , le quali dipendono folo da lei ; deve Tulle 
linee del volere , cd intendere tirar quali una curva 
a racchiudere fpazio > vale a dire ad intender) che 
vuole> cd intende. » Quindi l'umano intendimento 
M viene a ripiegarli fopra fe Hello ( c’ infegna il 
,, Locke ) riflettendo fopra le proprie operazio- 

)) ni ; imperocché ( feguita altrove ) 

) } fe noi vogliamo intendere > perchè vogliamo } ed 
» intendiamo , fa duopo d' un' altro atto diverfo 
» da quello ) con cui ‘1 vogliamo > cd intendiamo ; 
„ mentre il primo nulla di più produrrà } che il 
,) prodotto ; » come agli occhi d' un' Geometra 
una lòia linea nulla di più produrebbe di quel f 
che producono due linee adattate in una ftefla 
lunghezza foprappofta 1* una all' altra cfattamente 
congruenti . 

Può il Mattematico mifurare l'eftenlìone delle 
due lince 1' una dritta } e 1* altra curva > e quindi 
làper meglio il predio dello fpazio racchiufo. Se 
a tanto non è permeilo di giungere all’Anima , non 
bene diftinguendo tutti i gradi delle fue linee , d' in- 
tendere , c di volere > per rinvenire il predio degli 
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fpzz'i racchiufi da dette linee j cerchi per lo meno» 
quanto più può , di avvicinarli al giufto grado , onde 
meglio diftingua la diverfità di effe . Con quella' 
Matematica operazione vada indagando , per quanto 
gli è permeilo , 1* cftenlìone , ed i gradi delie Tue, 
idee , facendo anch’ella in certo modo una curva 
col ripiegarli l’opra due diftinte percezioni » dalla di- 
verlità delle quali potrà riflettendo efattamentc di- 
ftinguer gli obbietti , che le han prodotte, fieno 
elfi filici , ovver morali . In fomma il riflettere , che 
fa 1* intelletto fopra le percezioni , c le prime idee , 
è quello , che determina i gradi delle medefime ; de- 
terminati quelli meglio , che c* è permeilo dall* atti- 
vità del nollro intendimento j ecco che abbiamo 
quali altrettante linee terminate, le quali variamente 
congiunte formeranno ad un certo modo come tante 
mattcmatiche figure , da poterli cfaminarc geometri- 
camente . Confidcratc , a cagion d’ efempio , il fillo- 
gifmo , che è il miglior mezzo a difeuoprire, ed 
accertare le verità , appoggiandoli egli tutto a Mate- 
matiche propolizioni , nè rapprefentando altro alla 
fine coi tre termini , di cui neceffariamcntc deve co- 
llare, che un triangolo, il quale fe farà equilatero, - 
ed equiangolo , ci moftrerà il vero ; c lèmprc all* 
oppollo c* ingannerà , ove uno de' lati , e uno degli 
angoli , anche infenlibilmente , difeordi dagli altri due. 
Additiamone qualche efempio : Ogn’Vomo è animale $ ogni 
animale è vivente j dunque ogriVotno è vivente . Formo il 
triangolo , e lo figuro compollo di tre linee j l’una , che 
piace chiamarla Uomo , l’altra animale , e la terza vi- 
vente . Ora cfaminiamo l’eftenfione della linea Vomo , 
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che fi vuole uguale all’altra vivente : per giudicare , fe 
vera o falla fia quella ugualità , fi allume la terza 
linea Animale ; e trovando , che quella combacia e col 
vivente , e coll'Uomo , inferiamo , che anche l’Uomo» 
c il vivente fono uguali > c combaciano inficine » fe- 
condo l’evidente aflioma » quac funt aequalia uni 
tertio , funt aequalia inter fe . Eccovi un triangolo 
equilatero » ed equiangolo , ed un vero concludente 
argomento . Se però il triangolo non farà equilate- 
ro » ne feguirà loppollo . Vediamolo : gualche Vomo 
è fanto : qualche Vomo è ladro ; dunque qualche ladro 
è fanto . Si formi il triangolo» c vedremo, che figu- 
rato il lànto per prima linea , e il ladro per la fe- 
conda , e l’Uomo per la terza ; le prime due non 
fono tra loro uguali , perchè alla terza Vomo non 
aggiungono la quantità medefima ; onde la linea 
fanto formerà un lato di diverfa cftenfione , che la 
linea ladro $ e conlèguentcmente il triangolo non fari 
nè equilatero, nè equiangolo. Meglio nondimeno ciò 
rilevali in queft’altro fillogifmo, dove fon tutte vc- 
rilfime le propofizioni , c ad ogni modo non c’ à 
vincolo di conlcguensà : Niun * Vomo è immortale . 
Ni un Bruto è Vomo ; dunque niun Bruto è immortale . 
Qui all’Uomo prima tolgali la linea immortale , poi 
l’altra del Bruto : or l’immortale , ed il Bruto Aon 
fono linee uguali ; che però formando di quelle due» 
e di quel , che rella un triangolo , non farà elfo nè 
equilatero , nè equiangolo ^ donde nafoe , che non 
oliarne la verità di tutte le propofizioni , il fillo- 
gifmo è inconcludente . Che fe con quelle leggi del 
triangolo può giungerli a far 1* annalifi dell’ arte 
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fillogiftica ; perchè mai fpingcndo più oltre le appli- 
cazioni Geometriche , non potrà arrivarli allo feopri- 
menro , e forfè anco alla dimoftrazione di altre ve- 
rità in diverfo genere ? Per un cotal faggio ripe- 
tiamo il primo fillogifmo da noi addotto in clcmpio: 
Ogni ZJotno è', animale . Ogni animale è vivente ; dun- 
que ogni Verno è vivente. Stabiliamo per baie del 
triangolo la linea vivente , e produciamola quanto 
piace al di fuori : così allungata formerà un angolo 
cftcrno uguale ai due interni, ed opporti , i quali 
ertendo tra di Ce di uguale apertura ; ne feguirà , che 
l'angolo cftcrno del vivente abbracci in parti uguali 
e l'Uomo , e l'animale . Pel contrario nel fecondo 
lillogilmo fatta baie colla linea Vomo , e prodotta 
quella al di fuori , genererà un’angolo eflerno, il 
quale equivaglia bensì ai due interni , ed opporti ; 
cioè ladro , c fante j ma ertendo 1* angolo oppofto 
forno di diverfa apertura dell' altro angolo ladro : 
ciafcuno di quelli due porterà quantità divcrlà al rag- 
guaglio della fomma dell'angolo efterno . 

* E che i Vi credete forfè, ch'io voglia profeguirc 
di quello tenore facendo un trattato di Geometria 
fui noftro propofito ? Nò , ci vogliono altri talenti , 
cd altro comodo di quello, che ho io , per fare ulteriori 
partì per una ftrada, di cui niun mortale giunge alla 
meta , mercè di quella barriera porta da Dio all'uma- 
no intendimento , come ho detto poco più fopra . 
Al mio artunto però balla avere additato il cammi- 
no, e di avervi avvertito, che la feienza Geometrica 
non è così lontana , come lì pcnlà , da quelle cogni- 
xioni , di cui gl'increduli per quello appunto di- 
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chiarano generalmente incapace l’intelletto umano, 
perchè la Matematica non può in verun modo nè 
condurvelo , nè iftradarvclo j quando per altro il 
Locke lungi daH’accordare cotcfta impoflìbilirà , Hi- 
ma , che il non eflèrfi applicato veruno a tentarne la 
via , fi a la caufii del non vederli certe verità illuftra- 
te co' lumi ancor Matematici . E che è Sbagliò forfè 
quello celebre loro Antcfignano, allorché congettu- 
rò > che la Matematica potclTe aver luogo ad impie- 
gare i problemi altre*! della Morale ? E non ci diflè 
anche Iddio per Ifaia : Pcnam iudtcium line ae , ^ 
fittutm ad perpendtcttlum ? Tant’è, le proprietà della 
perpendicolare giovar ponno a mio credere non po- 
co per illuftrare varie cognizioni del giullo , c dell'in* 
giullo , e di molte altre verità morali . Tra i vizi 
opporti, a cagion d'efempio , la prodigalità, e lava- 
nda , tra l’ardire > ed il timore , c che lo io , fiflà- 
te un punto , e fu di erto alzate una perpendicolare , 
che rapprefenti l’arbitrio umano: finché quello nelle 
fuc opere fi manterrà equidillantc dai termini delle 
linee orizzontali , formerà con quelle due angoli 
retti , e rette faranno le fue operazioni : ma ogni 
leggicr pendenza, che abbia a qualunque de» termini 
viziofi, non formerà più con alcuna di quelle line* 
due angoli retti, e parteciperà di quel vizio, che 
fi è fuppollo nella ellremità di quella linea , alla 
quale inclina . Dai gradi dell' angolo più o meno 
acuto , che vien formando , accollandoli a quella 
ellremità , e più o meno ornilo Icoftandofi dall'op- 
pofla,* mifurar fi polfono i gradi del più o meno 
ingiufto , e viziofo, eh’ è nell’azione. Una colonna 

M a alta, 



4> )C xcii. )( <■> 

alta , c dritta elevata perpendicolarmente fui proprio 
centro di gravità) e foftcncntc nella Aia cima buon 
numero di altre moli) cederà ella.) e le moli anneflè 
Tempre in piedi: ma per poco, che qualche forza la 
Tmuova dalla Tua perpendicolare. Te non le venga 
altronde alcun foftegno , eflfa dovrà cadere con tanto 
maggiore celerità , quanto più verrà accodandoti 
nella Tua ruina alla linea orizzontale . Iddio da prin- 
cipio fetit hominem recium , cioè virtuofo) metten- 
done a perpendicolo efatto l’arbitrio ) Tu di cui po- 
Tava ) ed era attaccato quello di tutti i poderi : egli 
ad un leggier’urto di tentazione, piegò vcrTo il ma- 
le, e perdè ad un certo modo la rettitudine de* Alpi 
angoli , o vogliam dire di Tue operazioni . Laonde 
inabile per fe medetimo a rimetterti nel primiero dato» 
e Tpinto dal proprio pefo all’ingiù , Tecondo la prefa, 
inclinazione j per non voler cadere ha bifogno aflolu- 
tamente di ajuto , che lo fotienga , qual’ è appunto, 
la Divina grazia proveniente dai meriti del Reden- 
tore . Stolto farebbe chi fpodata quella colonna 
dall’equilibrio, e giù rovinando a terra con ifpavcnto, 
dicefle , non eflfer ciò , che una mera opinione de* fpet- 
tatori , e anche dando in terra pofar effa realmente 
ad angoli retti Tulla Tua bafe: così delirano altresì 
certi Increduli , i quali negano ogni reai norma di 
retto , e pretendono , che l’oncdà della virtù , e la 
deformità del vizio in altro non confida, fuorché 
nella pregiudicata opinione degli Uomini ; quali va- 
namente la natura infpiraiTe ad ognuno amore per 
quella , c per queda vergogna , e ribrezzo . Ma qui 
mi fermo coll' ufo di queda perpendicolare , la- 
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fèiando a migliori » e più efpcrti ingegni il promo- 
verlo maggiormente nella fpiegazione di punti d'Eti- 
ca . Badi l'averlo accennato, e raccoltone le tracce 
dalla fagra Scrittura in quel ponam iudicium linear > 
iujlittam ad perpendiculum . Paflo intanto a nuovi 
tentativi . 

Quante cole conducono la noftra mente a {cria- 
mente riflettere al punto . Per poco , che ponghiam 
mente al meccanifmo di quei raggi luminofi , di quel- 
le vibrazioni (onore , di quegli effluvi odorofi., di 
quelle impreflìoni , tentillamcnti , ed urti , che de- 
cano la vifta, l'udito, l’odorato, il tatto , ed il 
gufto j quelle tutte c'infcgnano , che per farli ftrada, 
e giungere all'anima noftra , punto (ènfirivo , ed intel- 
ligente , debbono fra loro in un punto unirli . Ora , 
invifìbiha Dei per ea , quae fatta fune , intelletta confpi- 
tiuntur : dal meccanifmo de'fenfi cfterni a noi cognito, 
di facile polliamo confiderai quello del fenfo interno 
[ giacché così è piaciuto chiamare a molti Filofofi 
quella maniera , dove la mente riceve le idee ] cioè 
quel conofcimento refleflo, che fa la noftr’anima fopra 
l' idea , che ella riceve da fenfi . Prendiamo di mira 
foltanto quei pennoncelli di raggi luminofi, per un 
breve efame del loro meccanifmo, giacché la mecca- 
nica di quelli , cred’ io , che a ben dilcorrere fia la 
vera (corta per intendere quella delle vibrazioni (o- 
nore , degli effluvi odorofi , ed altre già nominate . 
Noi vediamo dipartirfi pennoncelli di raggi luminofi 
da tutti i punti degli oggetti , come tante piramidi , 
o per dir meglio , còni , che hanno per bafe comune 
quella parte circolale dell'occhio , la qual chiamiamo 

pupil- 
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pupilla. Ivi cangiando direzione» da divergenti » che 
erano» diventano convergenti» formando altri coni 
roverfei, che dopo cflerft incrocicchiati infieme» van 
colla punta nel fondo dell’occhio a dipingervi un'im- 
magine dell’oggetto a roverlcio . E perchè mai noi qui 
arrediamo il cammino, contenti folo di quel mecca- 
nifmo, che polliamo toccar con mano, per via di 
quelle machine imitatrici dcH’occbio ? Eh di grazia 
prolèguiamo avanti , e dove non giunge la vida, 
giunga la mente ; poiché quel lume , che Iddio ci 
ha dato, potrà forfè fervirci non folo a dileguare 
ì primi crcpufcoli , ma le più fitte tenebre ancora di 
mezza notte . 

Arrivati nel fondo dell’occhio perdiamo il lume 
del giorno, e rediamo nel bujo, non vedendo per 
bene , come di quelle due immagini di un folo oggetto 
dipinto nel fondo dei due occhi, c dipinte al rovcr- 
feio , una fola le ne prefenti , e pel fuo diritto . Viene 
però in nodro lòccorlo con una face alla mano la 
Notomìa , e modrandoci a chiara luce il tronco , da 
cui partono i rami , che formano i due nervi ottici , 
uno per ciafcun bulbo degli occhi j ci addita infieme, 
che le impreflìoni fatte da lucidi pcnnoncelli nelle 
due retine tra fe lontane , e didime, vanno a riu- 
nirli in quel tronco , il quale poi lòtto un* unico , 
c folo afpetto le prefenta aliamola , determinata per- 
ciò a non vedere , che un’oggetto folo . Eflèndo poi, 
che i tubetti dei nervi provenienti dagli occhi incli- 
nanfi ad angolo nel punto di loro riunione » de- 
vono in conlègucnza cangiar la direzione alle due 
impreflìoni , che portano j c così oltre al farne di 
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due una , raddrizzano l'oggetto , che nella retina era 
dato dipinto a rovcrlcio ; Non altrimenti vedi^m 
Seguire nella camera oleura , dove vi fono due 
vetri convelli , collocati in una preferita didanza : 
ì raggi rotti nel primo vetro s'incrocicchiano , e lì 
dividono gli uni dagli altri , colla fituazionc , che gli 
oggetti rovcrlci rapprefenta , prima di entrare nel fe- 
condo , dove novellamente rompendoli li accodano 
gli uni agli altri , e pigliano una lituazione contraria» 
cioè quelli del bado vcrlo la parte fuperiore , e verfo 
1* inferiore quelli dell’alto ; il qual cangiamento rida- 
bilifce gli oggetti nella lor naturale lituazione . 

Lafciata però da parte qualunque fpiegazione, 
eflendo certo il fenomeno , potea bene fpecchiarii in 
cdo qucll'Ateo Greco per deliderc ne* Tuoi dialoghi 
dal facrilego difprezzantc rifo contro di noi . £ non 
è quedo fenomeno , e quelle linee , che unilcono 
i loro punti in un punto folo, un lume» che poda 
nella maggiore olcurità farci trafparire un'ombra di 
un vero mifteriolb , che l'uno lìa più » e i più uno ? 
Certamente nel cafo della vida l'uno è due» e i due 
uno» e più punti di linee vanno a fare un lol punto. 
Que’ vari raggi » che componevano il pennoncello 
lì combinano in un lol punto, e le due ben didinte 
immagini , che fono negli occhi corporei , non lòno, 
che una lòia , ed unica in quel della mente . Mi addu- 
cano gl'increduli ragione, fe podbno, della impofli- 
biiità a concepire l'Unità, e Trinità di Dio; le due 
nature umana, e divina in una fola Perfona di Gesù 
Crido ; quando non negano , e lì piccano d' inten- 
dere , che un punto prodotto a tre didimi termini , 
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dcfcrive tre linee diftinte , quantunque tutte fi deri- 
vino, e s’immcdcfimino in quel Colo punto, che n’è 
la bafe , ed il principio . Intendono parimente , e non 
ripugnano di concedere, che due linee fuppofte fra 
loro diverfe , l'una per efempio di oro , e l'altra di 
creta, poflono ben unirli, ed impiantarli in un foi 
punto, che ambedue le contenga lènza lalciare di 
clfer’unico . Or perchè di ciò non fervi rii a Inombra- 
re quella ripugnanza , onde affettano d* efler ritenuti 
dal credere in Gesù Crifto la natura umana , e di- 
vina mirabilmente congiunte in una fola perlona? 

Ma dove incauto m'inoltro ? Santa Fede, perdonate, 
fe cerco , come poflo , nafeondervi agli occhi dc'voftri 
fieri nemici , acciò non vi ravvifino per infultare di 
vantaggio il voftro più bel pregio , e diftintivo . 
j Quod non capii , quod non •videi , animoja firmat fi 'dei 
fraeter rerum ordintm . Perdonatemi , ripeto , e voftro 
nuovo foccorfo imploro j giacché fcnz'efio, neppur 
là lèrci giunto , dove fon’ ito finora fpaziando . In- 
tendo ora, voftra mercè , di ulcirc da quefto badò 
Mondo, e di vagare gli fpaziofi Celi, per là con- 
templare quegli Spiriti immortali all’Uomo fupcriori , 
e pofeia perdermi in Dio . Fate , fanta Fede , che 
fi creda per intendere , e femprc più toccheremo con 
mano la verità, quale di mal grado fentono i fpiriti 
forti , e rivoltoli dalla bocca del Locke , che il noftro 
intendimento, che c'è flato dato, è badante a fcuo- 
prire quanto è aflolutamente nccccflario a faperfi per 
muoverci non fidamente a ricercare la vera Religione, 
ma quella ritrovata nella Cattolica Gliela , a chiaramen- 
te comprendere come niun millero propoftoci dalla Fe-. 
de, ripugni all’umana ragione . Uomo 
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Uomo incredulo, anello d’una catena immenfa di 
ctTcri , Ia_cui fuperior parte attendendo da perfe- 
zione a perfezione , va a perderti in Dio } l'inferiore 
feendendo di grado in grado , finitee nella bruta ma- 
teria , e rientra nel nulla : tu fdegni con un penfiero 
da vero fortènnato di comunicare , mercè la tua 
ragione immortale, colla più nobil parte fupcriorci 
ed ami confonderti cogli anelli più vili , che fieno al 
difotto ? Olà, ad umiliare l'orgogliofo abuto de' tuoi 
talenti , confiderà cofa fei rifpetto a quella parte di 
mondo, dove l’aure vitali refpiri ; c té credi pur 
d'etTere qualche cofa , vedi quanto poco tu tèi , fc 
confideri tutto il globo terraqueo . Hd oh quanta 
umiliazione ti torprenderà rivolgendoti a rimirare 
fòltanto quella parte di Univertò, che cade lotto la 
villa del tuo cortiffimo tguardo 1 Ti vedrai quafi ri- 
dotto al nulla , te coll'occhio della tua mente tente- 
rai oltrepatTare di là dai confidi ad occhio corporeo 
accordati . Per te , che hai una fpanna di vitla , fa- 
ranno fatti que'fpazi immenfi, que' moltiflìmi celetli 
corpi , che forfè sfuggono del tutto agli occhi notlri, 
e que' tanti , che per la fmifurata lontananza , appena 
fi vedono , febbenc granditfimi ? Saranno fatti que' 
campi aerei pe’ tuoi patfeggi , e que’ celetli corpi per 
deliziare gli altri tuoi fenfi ; quando alle tue forze 
corporee nemmeno è dato di potere qual’augello pa- 
lautlre radere il fuolo ? Vi fono più gradi di altri 
Spiriti immortali , felici abitatori de’ Cicli , che for- 
mano gli anelli della fuperiore catena , di te più no- 
bili . Vi è un Dio comprenfore di tutto , perchè la 
rivelazione lo dice j perchè mille e mille ragioni così 
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ben maneggiate da tanti e tanti gloriofi, e dottiflimi 
Cridiani Eroi, ne convincon ogn’intelletto non cicco; 
e perchè finalmente la Matematica ce ne toglie ogni 
ripugnanza per crederlo. Imperocché gl* ideili dati, 
che fervono di fondamento alle forprendenti Geome- 
triche fcopcrte, fervono di lume, c feorta per inten- 
dere tanto , che bada , e pienamente confcflare le an- 
zidetto verità di nodra Religione. 

Dato ad un Geometra nel centro di un material 
corpo un punto , e preferitogli uno fpazio al difuori 
del corpo da non potere oltrepaffare ; potrà egli ta- 
rare da quel punto quante linee vuole, che a travet 
fando il corpo , giungano dove più gli aggrada nel 
dato fpazio , purché non trovi odacolo , ed impedi- 
mento nella materia del corpo , che dee attraverfare, 
e gli vieti di profeguire la linea , o la fpinga altrove 
contro fwa voglia . Così all’anima punto centrale , 
che da ridrctto nel corpo dell'Uomo, è dato concedo 
di poter condurre le linee di fue intellezioni , c vo- 
lizioni, dove più gli piace, nella limitata edenfione ad 
effe preferita , quando non trovi odacolo, cd impedi- 
mento nella materia , da cui effendo circondata nafee 
la dipendenza , che fovente l’anima aver deve dal 
corpo; dipendenza, che farà tolta del tutto, allora 
quando o farà libera da quella materia , che la cir- 
conda , o queda farà affatto dipendente dalla mede- 
sima , refa un foave , e non più laboriofo incarco . 
Maxime Viget , vivitque animus pofl rnortem , r um 
«mnino ex cerpore excejferit . Cicero lib.i. de Divin : 
dipendenza, che non hanno altri punti intellettuali, 
i quali non fono , nè fono mai dati da alcun proprio 
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materiale corpo circondati , e riftretti , perchè non fono 
a quelli di lor indole afflili . 

Diamo ad un Geometra più e più punti liberi, 
c fciolti in vari fpazi di diverfe, e limitate gran- 
dezze , quali minori > e quali maggiori , potrà egli li- 
beramente tirare da quel punto quante linee vuole, 
c quelle faranno più o meno ertele a lèconda, che 
più o meno eftefo farà lo fpazio , che determinerà 
i gradi delle loro ertenlìoni, ed in tal guifa làrà de- 
terminato il grado della porta , e dignità di que'punti 
centrali , intelligenti , liberi , e fenza corpo a lèconda 
della maggiore , o minore eftenfione concerta alle loro 
intellezioni , c volizioni , onde formino di grado in 
grado la continuazione della catena nella parte fu- 
periore all’Uomo, che Comporta viene da vari ordini 
degli Angioli . 

Se può un Geometra condurre le fue linee a qua- 
lunque termine gli fia dato anche ad immaginarfelo 
infinito j potrà un punto intelligente ancora tirare le 
fue , e condurle più o meno lontane a proporzione 
della forza , che gli è ftata concerta j ed aumentata 
quella forza , c dilatato il confine di grado in gra- 
do , fi aggiungerà ad un punto ugualmente indivifi- 
bilc , ed illimitato , cioè a Dio punto centrale di 
tutte le cofe , le di cui linee non hanno limite, 
e che tutto comprende fenz* ertèr comprefo. Ed in 
fatti ftefe all* immenfo le intellezioni , e volizioni di 
quella prima fpirituale foftanza , chi non vede, che 
non vi ha punto nella materia , nel fenfibile , e nelle 
altre fpirituali foftanze, che non dipenda , e rcrti 
foggetto alle intellezioni , e volizioni della prima . 

N z Con- 
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Co'nfiderando Platone la natura divina , pronunziò 
centri rationem habere , il che (piegando Fortunato 
Liceto , quia , dice , tfi principium , a quofunt omnia', 
finis , ad quem omnia : O' medium , in quo fune , w- 
■y«»f o «/»/4 . Sic piane centrum efi principium , a quo 
omnes Ime ac proveniunt ad circumf trenti am j finis , ad 
quem omnes lineae recurrunt a circumfer enfia i & me- 
dium , in quo omnes lineae yirtute continentur . Cete- 
rum 3 alia ratione centri nomen Dea competit , quod 
fit ejfentia quaedam indiyifibilis , intima rebus omni- 
bus j ut ait etiam Diyus Thomas . Cui placito fuffra- 
tur celebre dittum , Deus efi circulus , cuius centrum 
efi ubique , circumfer entia mllibi j nata id nihil ahud 
tfi dicere , quam Deum effe rerum omnium centrum 
quoddam immenfum . Parimente in Dionigio Areopagita 
leggiamo, là dove tratta de' nomi divini, fiane egli 
' l'autore, o altro: Circularem denique motum intelli- 
gere decet in Dea identitatem ipfam , 3 quia media ì 
atque extrema , qua e continet , 3 quae continentur , 
ipfe compleSìitur : 3 quoniam quaecurnque ab ipfo pro- 
cejferunt , ad fé conyertit . E Cicerone nel Libro 
terzo delle Leggi dice : Stultum efi parittibus includere 
Deosy quibus omnia debent ejfe patentia , ac libera , 
quorumque hic rotundus omnis templum tfi , atque 
domus , 

Se dunque e gli antichi Filofofi , e i Padri della 
Chiefa, e i Teologi ancora fi fon valuti di termini, 
e lumi Geometrici, per ifpicgare, come a noi è pof- 
fibile , l’eflènza , e gli attributi divini ; fi permetta 
a me d'imitarli , afiin di rendere men’arduo all'Incre- 
dulo il raffegnarfi a certe verità . Sicno in un globo 
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immenfo racchiufi altri globi eccentrici di diverte 
eftenfioni : non vi farà punto in quelli , che non potei 
cflcre occupato da una delle infinite linee , che fi 
poflfan tirare dal centro del globo ma/fimo fino alla 
tea infinita, ed illimitata circonferenza ; quando all'in- 
contro le linee tirate dai centri dei globi minori fino 
alle loro circonferenze, mai non arriveranno a toc- 
car gl'infiniti punti , che trovanfi nella circonferenza 
del mafsimo , c de' quali le particolari loro circon- 
ferenze conterranno più o meno , a proporzione della 
maggiore o minor grandezza , ch'cfsi avranno . Pel 
contrario non vi farà punto in tutti i globi minori , 
che tocco, e penetrato non fia dalle linee, che ti- 
rinfi dal centro del globo mafsimo alla tea mafsima 
circonferenza; ficchè o tirandofi linee dai centri alle 

r 

circonferenze minori , o dalle circonferenze minori 
ai loro centri , non potranno effe linee tirarfi fenza , 
che nel loro principio , mezzo , e fine s’ incontri- 
no colle linee tirate dal detto centro , c circonferen- 
za materna . Tu ergo quaeris: ( Plotino cn. 6. lib 8. 
cap.l8.) nihil extra Deum quaerito ; fed intra Deum 
omnia , quae funt poft Deum : ipfum vero dimitte . 
Jguod enim extra eft , ipfe Deus expflit , comprehenfio 
omnium , menfura , aut intimum univerfl profundum. 
6)uod autem extra Deum occurrit , voluti circulo tangens 
illum , totumque inde fufpenfum , ratto , intellefius 
ex fi flit ; immo vero eatenus intelledus evaditi quatenus 
attmgit illum , qua ratione attingit , qua inde 
dependet , utpote qui hoc ipfum , quod flt intelleSlus , 
habet ab ilio . Age , confiderà circulum centrum un di- 
que attingentem , ideoque a antro Vira habere , <T 
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quafl centralem , c 4 (ut ita dixerim ) centriformem $ 
ubi lineae circuii ad centrum unicum confluente s termi- 
nu/n fìéum centro proxtmum talem reddunt , quale efl 
illud , ad quod perfernntur , a quo quodammodo pullu- 
lar / 1 , quod quidem praeflantius efl , quam conditio li - 
nearum , atque terminorum , qui fané fìgna funt linea- 
rum . Atque haec funt quodammodo , quale efl illuda obfcu- 
ra tamen , atque debilia , eiufque quafì vefligia ; quod 
quidem ff* > té linear fua poteftate continet , 
atque parit . E poco più abballo foggiungc : Deus 
efl immobile centrum , a quo , ad quod omnia 
pendent . Se cosi è, com’è certiflìmo , ed eviden- 
te , dal fin qui detto dedur fé ne debbono le fe- 
guenti verità . 

Primo » che ad una foftanza intellettuale illimi- 
tata , foggetta refta tutta la materia, perchè ogni 
punto delia medefima viene intefo , c dipende dalle 
intellezioni , c volizioni di quella , confìderate come 
tante lince prodotte dal centro. 

Secondo , che tutto il fenfibile viene regolato 
dalla medefima intellettuale foftanza illimitata , e per 
quello riguarda gli organi fenfòri , e per quello ri- 
guarda gli oggetti , che vanno a percuoterli j giacché 
non vi è punto negli organi fenfori , e negli ogget- 
ti, che li percuotono, il quale non dipenda, e venga 
regolato dalle intellezioni, e volizioni della fuprema 
foftanza . 

Terzo , che potendo ogni foftanza intellettuale 
inferiore tirare le fue lince di volizioni , ed intelle- 
zioni, fin dove le è fiata data forza di giungere ; non 
le potrà mai tirare in luogo, dove non giungono 
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le intellezioni , e volizioni della prima infinita fo- 
ftanza , e per conlcgucnza il loro intendere , c vole- 
re dipenderà dalle intellezioni , c volizioni della me- 
defima , 

Che riempe , foflentd , e muove il tutto . 

Siccome però a quella foftanza intellettuale limitata 
è flato concedo l'arbitrio di tirare, v dove le aggrada, 
nel fuo diflretto le Tue linee ; la foflanza infinita 
veder le deve , e confervarle ncll’efTcre loro libero , nè 
perciò eftingue la libertà , che i falli Filofofi non vor- 
rebbero , affin di cflerc meno rei ne' loro perverti 
coflumi . 

Sì, fiamo liberi del noftro operare. >, Sento in 
„ me un grato moto [ dice il mio dotto P. Nicolai ] 
„ che ad un oggetto mi Ipingc , ed un molefto , che 
,, mi trae : Tento > ch'io penfo le ragioni del prò , 
„ del contro: Tento , che delibero , Tento , che Tcelgo. 
„ E chi meglio di me conolcc l’interno me , c gli atti 
,> Tuoi ? Certo ne fono, come delia mia efiftenza, 
„ e cotn' era della Tua il Cartefio , quando dicea : 
„ Io penfo , adunque fono : ed io dirò : Io eleggo tra 
» due; adunque è in me libertà . Ma quel} che io 
,) Tento , non fèntono tutti i limili a me ? E* adun- 
,} que in loro libertà . » Supponiamo un Uomo , 
che nell'aprire la prima volta gli occhi corporei agli 
oggetti, apra quelli dalla mente al penderò ) e fi 
trovi dirimpetto ad un grande Tpecchio , al quale 
non polla avvicinarli per fàper colà flavi al di là del 
medelìmo . Quelli vedendovi dentro un'altro Tuo limi- 
le dipendente da tutti i Tuoi più leggieri moti , 
c Tofpiri > non formerà egli uq tal raziocinio ; quegli 
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è un mio limile, che dipende in tutto, e per tutto 
da me > ed io fon padrone di fargli fare quel , che 
mi piace ? Voglio , che muova gli occhi , la bocca > 
il braccio : muovo i miei occhi , bocca , e braccio , 
ed egli farà fubito Io fteflo : voglio , che cammini ; 
cammino , ed egli cammina : voglio , che pianga j 
piango , ed egli piange : rido , mangio ; ed egli 
ride, e mangia: dunque in tutto , c per tutto da 
me dipende, giacché non ifeorgo in lui operazione, 
che non fia imitatrice della mia, c dipende dal mio 
volere , giacché quando voglio , ho il potere di far- 
gli fare ciò, che voglio. Quell'io, che per mezzo 
del fenfo comune entro fe fteflfo ciafcuno fente , 
e conofce , vede , che a fuo volere può fare agire il 
corpo: dice al braccio: alzati, e fi alza ; percuoti, 
e percuote ; accarezza, ed accarezza; fermati , e fi 
ferma. Alla lingua, parla, e taci, e quella proferifee 
parola , e refta mutola ; c così andatela discorrendo 
delle altre parti del corpo tutto per quelle loro ope- 
razioni , che libere fi chiamano . Dunque perchè 
quell'io non lo dobbiamo credere padrone di fare, 
o non far efeguire a fuo talento quelle operazioni , 
come fi crede libero quell'Uomo tcftè indicato di 
far fare al fuo fintile quello , che più gli aggrada ì 
E perchè non ha da credere a le foggette le proprie 
potenze, come crede l'altro a fe lèggerlo, e dipen- 
dente il fuo limile? Crefcerà la perfuafione a quel 
tal’Uomo di eflerc il difpotico del creduto fuo limi- 
le, fe per cafo vede in altra parte dello fpccchio 
l'immagine di un altr’Uomo, lenza vederne il reale 
oggetto , perchè collocato in parte a fe nafcolla ; 
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dàlia quale immagine vedrà bensì fare tutte le ope- 
razioni umane confimi li alle proprie , ma le vedrà 
fare in diverfo tempo da quel , che vengano da lui 
fatte, fecondo clic opererà il nalcofto reale oggetto, 
nè potrà farle fare alcuna operazione a fuo volere j 
anzi s' egli camminerà > vedrà l'altra ftar ferma j 
«'egli ride, vedrà l'altra piangere , e che fo io: 
dunque dirà egli $ il primo mio limile dipende da 
me, l'altro o dipende da altri, o è lìbero a filo pia- 
cere j c così per la ragione de' contrari rollerà fom- 
pre più ficuro del fuo libero potere, che ha fopra il 
primo fuo fimile , e della indipendenza , che da lui 
ha l’altro . Quelllo vede , che le parti del fuo corpo 
1* obbedilcono , e vede , che non così fanno quelle 
del corpo di un fuo fimile reale ; dunque deve per 
neceflità inferire, un'altra forza diverta dalla mia fa 
muovere l’ altro corpo $ poiché fe folfe la fteda , 
muovendo io il mio corpo , muovere! quello dell’al- 
iro j e detta forza , ficcome lènto dentro di me , 
farà pur' anche dentro dell'altro indipendente dalla 
mia . Imperocché lè tanto la forza , che muove il 
mio corpo , quanto quella , che muove l'altro , rifo- 
defle al di fuori , e negli edemi oggetti , per le fon- 
azioni de' quali foflimo obbligati, come fi pretende 
sfacciatamente da alcuni , ad eifer quali machine , 
eflendo ben fpclfo vari , e molti Uomini podi nel- 
la defla circodanza, tutti dovrebbero edere allora 
uniformi ncll’operarc . Eppure quanto mai fono di- 
verfa le operazioni di un'Uomo dall'altro, tuttocchè 
«elle circodanze ancor più minute ! » Son qui 
,, dinnanzi collocati [ gli fa ridettere fui propofito il 
* O „ no- * 
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j, nominato Nicolai ] due ritratti . Quelli è Domi*» 
„ ziano , c può quello barbaro eflere pur fratello 
„ dell'altro Tito? Or tu» che reputi bello il portar 
,, giogo, dammi ftrettatnente ragione dell'altro. Peri» 
„ chè fe hanno comune l'origine , non han' comune 
,, i collumi , nè fono ambedue amatori , o disfaci» 
„ tori ambedue delle comuni Leggi fociali ? Tr* 
», due , chi ha gittate le femenze di tant'oppoli» 
„ zione ? Tanta non è tra Nero della Guinea» 
,, e Bianco dell* Alemagna , tra immanfueto Canibaie* 
,, e molle Greco , nè tanta mai ne' Bruti d’ una fpe» 
„ eie fi manifella in Tigre , che l'Uom divori , e in 
», Tigre , che lo rifpctti . D’onde ha Tito per cuore 
„ la clemenza , Domiziano vince nella fierezza le 
„ Tigri ? Non è già Vcfpaliano il Padre» che gli ha 
„ difuniti [ bramava anzi un Tito in due Figli ] non 
», l'educazione , non la patria , non il clima , non la 
», fuprema dominazione . Ne* due Cefàri Fratelli uni» 
» voche fon quelle caufe : Una Cala, un Trono* 
„ una Roma; qual* è dunque di tanto diilìmili frutti 
„ il germe? la genitrice flirpe qual* è? „ Libertà di 
operare , rifpondo io , e libertà rifponde chiunque co» 
nofee fe fteflo. A comprendere tal verità potrete idearvi 
un corpo attirato da due forze laterali , e contrarie con 
libertà di arrenderli o all'una » o all’altra , ed anco 
di ritrocedere , allorché per qualche tratto fi è dato 
alla prima , e farli tirare dalla feconda . 

lo però attratto dal mio logno credo di eflèr* ito 
vagando abballarla per regioni a me incompetenti • 
Non vorrei » Amico carilfimo, aver più fognato* 
quando ho accozzato iniicmc ciò , che vi ho fcritto, 

che 
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che quando dormivo . Voi lo potrete giudicare , pur- 
ché non condanniate 1* intenzione, eh' è Hata di di- 
fendere ancor io , come meglio mi era permeilo 
dalle deboli mie forze , e talenti , quella Città di 
Dio pur troppo in quelli luttuofi giorni per ogni 
parte berfagliata , ed efpofta non folo a {coperti , ed 
cftranei nemici, ma tradita con inganno , ed ardire 
da non pochi Tuoi ingrati Cittadini. Letti, non len- 
za ftommaco , più , e più libri pieni di mortifero ve- 
leno contro la Tanta Criftiana Religione, c lette in 
appretto le valide difèfe fatte da tanti , e tanti dottif- 
iirai Campioni della tnedefima , fili trafportato da un 
caldo zelo a maledire, e fu l'altrui efempio a fvel- 
lere eziandio, più , che per me potcafi , i peftiferi femi 
di così infetta zizania. So, che altre ragioni vorreb- 
bonfi , e fpetta a Teologi, e a Mctafifici il maneg- 
giarle j ma perchè veduto , che i miferedenti piccan- 
doli di Matematica , con eiTa ii fanno forti a difdire 
lo non evidenti verità rivelate ; mi venne il ticchio 
d* incontrargli appunto per quefta ftrada , e tentare, 
le co' lumi della Matematica ifteifa , fgombrar porc- 
vanfi quelle tenebre , che tanto offuicano a coloro la 
mente . Io non ho inteib provare , ma foltanto {pia- 
nare la via a concepir coll'animo le Divine cofc, 
fìcchè certi {piriti prolbntuoli non adducano più la 
fcu{à di non credere, perchè non poflono concepire, 
o fian coftretti a confettare , che le loro ripugnanze 
nalcono bensì dal cuore, non già dalla mente. Mi 
fon trattenuto più a dilungo intorno all'Anima uma- 
na , sì perchè quefta è la più battuta dai fallì Filo- 
fofi, sì perchè falvata quefta dalle loro zanne, molti 

O a pun- 



)( CVIII. )( & 

punti foftanzialiflìmi di noftra Religione rimango!) 
falvi . Quanto a me ho procurato di avanzar terreno 
più > che ho potuto : tocca ora a voi , che dotato 
fietc di maggior ingegno , e talento , a vie meglio 
incalzar l'inimico dall’ifteflb fianco , ove fi Rima più 
forte. Io ripeto a voi quelle voci di Dio ad Ezc- 
chiello » cui parve di fentire ante, quando mi accinfì 
all’iinprefa : Muto ego te ai Figliuoli , che hanno ri- 
bellato da Ifdraellc , c ad gentes apofiatrices > quat 
recejferunt a me : ipfi * Patres eorum prevaricati funt 

pattarti meum ufque ad dieta batic Tu ergo > 

Fili bominis , ne timeas eoi , ncque fermoncs eorum mt~ 
tuas -, quoniam increduli , & fubverfires funt tecum , 
1$ cum feorpiombus habitat : verba eorum ne timeas , 
vultus eorum ne formides , quia domus exafperans 
efl . Loqueris ergo verba mea ad tot , fi forte audianty 
quiefeant : quoniam irritatores funt . Andate, Amico, 
ed efeguite il comando , che vi dà Iddio , e fatevi 
voi pure obbligo precifò di rendere al medefimo il 
frutto di quei non ifearfi capitali , che generofamente 
vi ha dati , ferivendo a gloria fua , ed in difefa di 
quella Tanta Religione , che fua mercè per noftra mi- 
glior forte proferiamo : ed io frattanto al folito fon 
tutto voftro. 


IL FINE. 
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J M P R I M A T V R, ' 

Si vidcbitur Reverendi filmo Patri Sacri Palatii Apo* 
ftolici Magiftro . 

Z>. Jordani Patriarcba Antiocb. Vtcefgerens s 

( 

ADPROBATIONES* 

Q Uoties ego cogito , quam praectare Maiores noflri fènfcrfut 
de antiqui (Tìmis Illis , ac celeberrimis Chriftianae fcholae 
r Philofòphis , Rhetoribulque fùmmis , Minutlo Felice * 
Tertulliano , Arnobio, La&autio , Mario Vi&orino, Boetio, 
aliilque plurimis tura Latinis , tura Hraecis Scriptorihus , qui , 
licet infimum in Ecclefia Iocum tenerent , SancUfllmac Reli- 
gionis noftrae Myfieria , & inftituta fcriptis fiiis deféndere , & 
illuftrare curarunt; non pollimi non magnopere commendare , 
& cxquilitis extollere laudibus eorum cnm primis praeftantiura 
Virorum conatus , qui hac praelèrtim aetate , etli in Laicorum 
Fidelium ordine , ex divinae vocationis munere , cenfeantur * 
generis tamen nobilitate confpicui , & magna ingenii , atque 
eruditionis vi praediti , prò fummo , quo inflammantur , Evan- 
gelicae pietatis ardore , adverfus impias ubique palfim graffan- 
tium IncreJulorum carervas in aciem veniunt » & quantum ma- 
xime poflunt, proChrifti Religione pugnant . 

Inter hos excellere video Eruditiflìmum Equitem Carolarti Mar- 
chionera Mofcam Barùum , qui unius inveftigandae veritatis 
Audio incenfus in eo maxime rublimium meditationum fuarum 
vires per hos dies exercuit , ut ex Mathematicarum difciplina- 
rum notionibus certa argumenta, quafi lumina qua ed, un educe- 
ret, quibus, fi impii illi ,Sc increduli Fhilofophi, dum lòlas geo- 
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metricas faccs libi dari, praeferrique inlàniflime jroftulant, patti- 
lo lèrius attendere veljnt , fieri non poffit , quin ad animi noftri 
immortalitatem, veràrumque virtutum originem, Se germanae 
„ beatitatis audorem Déum qognofeendum, & confitendum non 
modo adduci» fed Se. compelli, urgerique le fenda nt . Qua in re 
lèquutus eft , ni ego fallor , SS. Parcntis , ac Dodoris Maximi 
Auguftini exemplum tum in libri* de Ordine , tum in Solilo- 
quiis , tum edam in iis , qui funt de immortalitatc , & quanti- 
* tate Aniraae . His enim veluti gradibus moveri cogitur homo 
ad veram Religionem in Cathoiica Fide quaerendam . 

Totum id V.C1. egregie praeflat in eleganti Differtatione, cui titu- 
lumfecit: La Matematica fatta guida per credere. Quumque 
hanc Ego, fic iubente Rnfo P.Sac.ApoJi.Palatii Magijlro, Thoma 
Augurino Ricchinio, diligenter expenderim , nihilque in ea tote- 
re viderim, quod Sandiflimae Religioni noftrae adverlètur, di- 
- gnam effe ccnfèo, quae pnblicis preli* imprimenda tradatur. 
Romae ex Aedibus S, Auguftini x.Kal.Maii an.ijji. 

Pr.AuguJlimu Antonius Georgius Eremita Augujliniamis putii - 
cut in Rom.Sap.Archigymnafio Scripturae SanElae Profejfor, 
Angela ae Biòllvthccae Praefctfui , jgf Sac. Rituum Congreg . 
Ccnfultor. 

O Mnetn prorfus artem » ac feientiam manududionem effe 
quamdam ad Déum, & Divina , praeclare oftendit iam Se- 
raphicusDodor in genuino Opufculo fiio:De redudioneartium 
adTlieologiam:Quo edam loco fubdit=Hic eft frudus omnium 
Icientjarum ut in omnibus aedificetur Fides, honorificetur Deus» 
componantur morcs » hauriantur confòladones , quae funt in 
unione Sponfi,& Sponfte; quae quidero unio fit per cliaritatemr 
Mirari propterea ncquaquam fubiit , dum c Matheraaticis traili 
argumenta, leu uouones vidi ad eas veritatis apprehendendas,6c 
dogmata , quae facrae Litterae nos docent, praelèrtìm de mor- 
. tali Brutorum , deque immortali Anima hominum . ld egit prò 
luo in Catholicam Religionem ftudio egregius eruditus Eques 
Carcluj Mofca Barzi . Cuius nobilis Viri nobile ingenium cum 
alias admiratus firn » nunc vero omni commendatione dignum 

exi- 
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ttiftimo io Diflcrtatione , cniTitulus: La Matematico, fatta 
guida per credere . Hanc iufTu Rmi Patris Sac.Palatii Apostolici 
praele&ana , in lucem ergo edi pofTe ccnfco . 

Kom; in Coenobio SS.XlKApoftoIorura xr.Cal.Maias mdcclxxii. 

F.lofeph Ant. Martinelli Minorità Conventuali S. 7 *. M. Indici s, 
O Sac, Rituurn Congreg. Confultor . 


;cg 


» 



1MPRIMATVR , 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius , Ordinis Pr*edi- 
catorum, Sacri Palatii Apoftolici Magiftcr. 
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